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LUIGI TANSILLOi 


U a n d o di ghiaccio arma- 
to al%ai tane ' alto , 
Quanto poggiale mai cofeu» 
mortale , 

A la fuperba e bella impreft 
Vale 

Del mio penfier troppa ani - 
mofo f ed alto ; 

D a duo begli occhi nel primiero affatto 
Vinto rimafi , e per maggior mio mrfe 
M'accorft toflo che chi troppo Jale , 

Cadendo poi , tanto più nuoce il [alto . 

A rfc le piume io rovinofo a terra 

Cado , ove del mio ardir l'afpra memoria 
Viti che 7 prefente danno oggi m'attrifìa • 

M a non mi fi potrà tor mai la gloria 
D'aver ’ imprefo così nobil guerra , 

Ove perdendo ancor' onor s'acqtùfla . 

Volume ii. A Quel- 
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2, LUIGI 

Qji bua notte sì lunga , ond' Ercol nacque, 
Se f offe ver ciò , che gli antichi han detto , 
Che 7 Sol per non turbar l'altrui diletto 
Tante ore e tante afeofo in mar fi giacque : 
E quel sì lungo dì , quando a Dio piacque » 

M offo a mercè del popol fuo diletto , 

Ch'ai deflrieri del Sol foffe interdetta 
Per tanto fpa^io d'attuffar ne l' acque : 

A lato a quelle notti , e a quefli giorni , 

Ch'io paffo qui fra tenebre , e tormenti , 
YLlli furon breviffimi foggiorni . 

Ma s'ai begli occhi, e più. che 7 Sol lucenti , 
Amiche felle vorran mai ch'io torni , 

Le notti parranno ore ,eidl momenti . 

Qji a l rapida procella sì repente 

fé 7 mio tranquillo mar turbato , e rio • 
V’ fon le fiamme , Donna , che vid' io 
Arder nel vofiro cor sì dolcemente : 

S e ne fonde di Lete fuffer fpente 
Dovca poter sì forte in voi l'obblìo i 
Crudel y ch'un tanto amor com' era il mici 
Vi foffe in un dì fol tolto di mente . 

S e ben degna cagion da me vi fmoffe , 

Coni effer può che fieno in sì poche ore 
Tante catene rallentate , e feoffe 2 
O mbra d' amor fu il voftroy e non amore , 

Voi mi moflrate il lume , acciocché foffe 
La noja de le tenebre maggiore . 

Al~ 
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TANSILLO. j 

A ito i famofo t e celebrato nido 

O ncC il gran Cigno ufcìo , cbe nuovo fcorno 
Vorfe agli antichi , e con bel canto adorna 
Ne infegnò il modo di più nobil grido : 

C orrer Vulturno al fuon , fermarci Aufidd 
Veduto avrefìi , e ritardar/i il giorno , 

SVi non fdegnava altiero il fitto foggiorno , 

D: più bell ’ acque vago , e d'altro lido . 

A vventurofo più d'altro terreno , 

Se con quel Cigno ufcìa quefla colombi , 

Ch'or t'ha di nuova gloria il grembo pieno: 

S aria Mecena , che fra noi rimbomba 
M en noto , ella più chiara , e nel tuo peno , 
Ozi’ egli ebbe la cuna , avria la tomba . 

Qji a t feno adombrar mai candide vele l 
Qual montagna ne l' acque il piè nafeonde , 
Qual sì diferto lido batton l'onde , 

Che non rimbombi de le mie querele ì 
Qjtal vento ha 7 Ciclo , che 7 rifehiari, o vele , 
E cbe 7 fiero Adria turbi , o che 7 feconde , 
Che rifeuota le fclve , o che le s fronde , 

Cui del mio mal l'alta cagion fi cele 2 
Q jiante onde e pefei ha il mar quafi ornai fanno 
il mio foco f e s'io piango mi dan fede 
Valghe , e l' arene , che 7 fuo letto fanno . 

E quefla fiera , che morir mi vede , 

Quanto più corro il Mondo , e d'anno in anno 
N el duol m'avango , tanto men mi crede . 

A z Ss 



4 LUIGI 

Se le virtù de l'erba , e de la pietra , 

Con che faldar la piaga mia mortale 
Sdegno , e ragion non mi lafciavan tale , 

Che ferro , o fiamma più non mi penetra 
Qjtefla fola , ond ' amor fitte penne impetra 
Colomba , ch'ai mio nido aperfie l'ale , 
Piagato mavria il cor d'un' altro frale , 

E defio il fiuon de l'addormita cetra . 

O nd ' io cantando l’alta fitta beltate , 

Se non potea mandar sì lungo il grido , 

Che 'l Ren m'aveffe udito, e l'Ermo, c 7 Ebroi 
A vrei le voci almen tanto innalzate , 

Cantando al patrio fiuon del rauco Aufido , 
Che'l Po m'avrebbe ìntefo,e l'Arno, e 7 Tebro . 

O r qual invida man , qual fier fierpente 
Sparfe tra 7 mio bel dolce un tanto amaro ', 

E 7 viver mio , ch'era sì lieto, e chiaro , 

Volfc in oficuro , e trifio sì repente ì 
D ove è il bel dir , che fioleafar contente 
Le voglie mie , dov'è il mirar sì caro 2 
Lajfio , che a for^a dopo il danno imparo 
Temprar col ben pafi'ato il mal prefiente. 

A mor , che in terra vaghi, e in Ctel dimori 
S'effer dovea sì brieve il ben, ch'ebb' io , 
Verchè al buon tempo non dicefti muori 2 
on perchè fiate avverfa al dolor mio , 

Lia ch'io non v'ami , Donna, e non v'adori 
La fpeme può morir , ma no 7 defila . 

Can- 





T ANSILLO. f 
C * n ? a i , or piango , e fe nel duro petto 
De la nemica mia dcflafje il pianto 
' Tanta pietà , quanta fe gìo)a il canto , 
Vivrei nel duol , qual vijft nel diletto : 

M a chi mi fa cangiar voce , e [oggetto 
L'umor degli occhi miei non degna a tanto} 
Così mal grado mio convien che quanto 
Cantai di fpeme , or pianga di fofpctto : 

E perchè 7 pianger mio viè più mi [piaccia , 
Che 7 gradirei , [e ciò non [offe , molto ; 
Quel , che più dir dovrei for£ è ch'io tacciai 
O r poich' io piango , e la mia Donna vuole , 
Che celi il mal , eh' a pianger m'ha rivolto , 
Viovano gli occhi, e agghiaccio le parole. 

Non fu vano il romor , che 7 Mondo udivi* 
Ch'era lontan di voi di vita [ciotto , 

Che parte in me d'allor non refiò viva 
Che 7 voflro lume agli occhi miei fu tolto . 
L’ alma nudrita a l'aria del bel volto , 

Come di tanto ben potea flar priva i 
Mancando il cibo , ond' ella fi nudriva , 
lo fui tra pochi dì morto , e [epolto . 

E [e vi par ch'avanci il creder noflro , 

Che rieda al petto l'alma , ond* era ufeita , 
Da voi nafee il miraeoi , eh* a voi mojiro • 

F « tanto m del quella pietà gradita , 

Che di mia morte apparve nel cor voflro , 
Ch'ai cenef di quefl' offa impetrò vita . 

A 1 Se 



6 LUIGI 

S e Bakmta da voi quella, pittate » 

Che in ogni cafto alberga e nobil petto f 
Volete , anima bella , tormentarne , 

P tacciavi almen eh' io poffa a mio diletto , 
Mentre porto il martir , che voi mi date , 

Del mio duol fra me ficjfo lamentarne : 

Now mi vietate l'arme , 

Che piti fovente adopra chi men puote ; 
fate , fe mai percuote 
O voce , o fofpir mio l'orecchie voftre , 

Che V bel volto non mofire 

Segno , che [piaccia a voi ch'io mi lamenti t 

E queflo fia il rtfior de' miei tormenti . 

D e’ miei tormenti lamentarmi intendo , 

E piagner le mie colpe , che fon molte ; 

Non già di voi , cagion dì ogni mio bene $ 

Che fe voi m'uccidete mille volte , 

Mille del mio morir grafie vi rendo ; 

Ne? 7 maggior danno , thè da voi mi viene 
P nò recar tante pene , 

Ch'agguaglino il piacer , che da voi nafcc , 
Quando il penfter fi pafte , 

N on pur l'occhio , di voftra alma beltade ; 
Nè tutta la mia etade 
fotria in parte pagar quanto a voi deggitì 
Quel punto forche i be' voftri occhi io veggio. 

O ime', che in nominarvi , occhi beati , 
L'alma fi di fta per lafciar la fede 
Del cor , dove con voi regnava in pace j 

Or 


TANSILLO. 7 

Or feti vorria fuggir , tanto vi vede 
Ivi entro folgorar d'ira infiammati ; 

Onde viver non vuol ,fe a voi non piace : 
Che quel , eh' a voi difpiace , 

'Ella non può gradir , e s' alcun' ora 
S'indugia a far ch'io muora , 

Va fperando che l'ira al fuo fin giunga ; 

Ma s'effer dee più lunga , 

S quarcerd innanzi tempo il fuo bel velo , 

E non irà , fe non vi aggrada , in Cielo . 

Chi le guerre , e le paci ,e'l bene , c'I male, 
Ed ogni fua Fortuna attende falò 
Dal ciglio di fua Donna , e non d'altronde , 
Oggi conofcer può qual fia il mio duolo , 
Veggendo ch'ai begli occhi più non cale 
Che i miei dì e notte ver fin amare onde ; 

E i dolci fguardi , donde 

Io prendea vita , or mi minaccin morte : 

’ Veggio le belle porte 

Di rubini , e di perle per me chiufe , 

Onde Apollo , e le Mufe 
U fiir Jolean fovente a darmi aita ; 

Talché nè loda fpero più , nè vita . 

N e’ la vita piacer , nè l'onor gloria 
Fotria recarmi , fenja il dolce e caro 
Sguardo, e 7 bel rifo,e gli altri don , cb'infiemé 
C ondìan d'alta dolce^ga ogni mio amaro : 

Deh tolga del paffuto la memoria 
Chi del futuro mi vuol tor la fpeme : 

A4 Ah 
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8 LUIGI 

Ab laffo , e qual ' uom geme 

Sì f otto i piè d'Amor' , e di Fortuna , 

Che non refpiri alcuna 

Volta , e non fenta men le gravi fonte ì 

Ma io dolente , come 

Alleggerò il gran pefo , che m'ha oppreffo , 

Se quel , che più m’aggrava fono io fleffo ì 
C h i u n <^u e d'alto mal ft dole , e piange , 

O quanto nel dolor trova conforto , 

Quando a pianger non ha proprio fallire ; 

Ma fol ft può lagnar de l'altrui torto : 

Mifero me , che più m'affligge , ed ange 
"La colpa del martir , che no'l martire ; 

Che s'io potcjjì dire 

Che' l fallo altrui ,no'l mio, fa ch’oggi io muoja , 
N el Mondo non è gioja , 

Che pareggiar poteffe il mio dolore : 

Ma perchè fei l'errore , 

C lì a foffrir tanto duol m’ha condannató , 

P iango la pena affai, ma più il peccato . 

L e mie gran colpe , o eh' io mi corchi , o deflit 
P iù gravi fempre mi ft fan vedere , 

E la tema m'affligge in mille guife : 

Quelle fon quelle furie ultrici, e fiere » 

Che ’l dì e la notte avea et intorno Oreste 
D a che nel fen materno il ferro mife ; 

E s'ei la madre uccife , 

Io fallai più , benché minor fu il danno ; 

Che fe l'offefe s'hanna 

J _ A A > 
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TANSILEO. p 

A J limar quanto vai quel , che s'offende , 
Q"al pena fia tb' ammende 
1/ mal y ch’io fci ; pofciaccbè [piacque a voi 
O di tempio e d'aitar degna fra noi . 

S b l' arme f con cbc il Mondo quafi fcmpre , 
Quando ba [degno maggior / 'noi vincer Dio, 
ÌL fargli l'armi fttc cader di mano , 

No» acquiflan perdono al fallir mio , 

Bi fognerà cb'in acqua io mi dijìempre , 
Piangendo, laffo t il mio peccato invano : 

Ma voi , che de l'umano 

Sì poco avete , e del divino tanto , 

Sojlerrcte che 7 pianto 

"Vi faccia ognor più pronta a darmi fc empio ì 

T)eh non togliete effempio 

Ual Mondo , ma dal del ' , anima eletta , 

V tacciavi pià il per don che la vendetta . 

S e T acqua , c’han verfato gli occhi afflitti , 

E vergeranno ognor , finché la vena 
Morte del [angue lor pietofa chiude , 

Spar [a aveffer per Dio , qual Maddalena , 
Forfè innanzi al morir mille delitti 
Avrian purgati con la fua virtude ; 

Ne' fiume , nè palude 

Uopo [aria , che f otto noi s'afconda , 

Per lavar quejt' immonda 

Anima , che fe in vita ebbe l'inferno , 

Ver che 7 dolor fia eterno , 

D/ là non avra pace a l'afpra guerra , 

Viari- 
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IO LUIGI 

"Piange nel Mondo , e piangerà J otterrà • 

C a n z o n , raro fi trova 

Oflinata durezza in cor gentile ; 

Va dunque , e tutta umile 

Inchina a la mia Donna , e perdon chiedi ; 

Dille , baciando i piedi , 

Che ne i begli occhi , onde bandito io fono , 
Spero trovar pietà non che perdona , 


S’ E o l i è pur ver che piaga antiveduta 
Affai rncn doglia , e chi s' avvezza al male 
Senta di tempo in tempo men cordoglio ; 
Prima ch'altri mi avventi il fiero firalc , 

Se 7 fuo corfo crudel pietà non muta , 
Dolermi innanzi 7 colpo e pianger voglio ; 
Acciocché , s'or mi doglio , 

Col duol prefente fccmi il duol futuro ; 

O ver quel cor sì duro , 

Cui non cale del mio , né del fuo danno , 

Se tanta forza avranno 
L 'onde degli occhi miei , farà pietofo 
Cangiando il fier voler , che dir non ofo . 

Dai. 
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Dal dì , che 'n forga altrui mi fpinfe Amare , 
De le ricchezze , ond ' il bel vtfo è adorno. 
Mai nulla , oltra la vifla , de fi ai : 

Che come il Sole bajìa a darne il giorno , 

C osi degli occhi fuoi l'alto fplendore 
B aflava a confolar tutt ' i miei guai : 

Caffo , e che fate ornai , 

Se a chi più perde più dolor convienfì , 

Viè più che gli altri fenfì 
Cominciate a moflrarvi , occhi dolenti , 
Mentre al Sol ftete intenti , 

De le future tenebre prefaghi , 

Altro che lagrimar nulla vi appaghi . 

O i m e* che dico 2 e perchè vo turbando 
Col mal , che nafeer deve il ben , eh' è nato 2 
Or non è meglio ch'io mi viva in gioja , 
Quanto viver mi lice in queflo flato 2 
Che flruggermi an%i 'l tempo lagrimando: 
Vuggan dal petto mio cordoglio , e noja , 

E la tempefla mitoja : 

Quando avverrà che 'n tenebre io rimanga , 
A llor vo che fi pianga , 

Aliar del pianger mio fi faccia un fiume : 
Ma mentre il mio bel lume 
Avvien ch'agli occhi miei chiaro rifplenda, 
ì>lè lagrima, nè duol vo che mi offenda . 

M a voglia , o no' convien ch'io viva lieto i 
Verchè fìcome innanzi a fieri venti 
Vtigge la folta nebbia , e fi dilegua , 

C osi 
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Co« l'Amato fìuol de' miei tormenti 
Vugge da la mia Donna, ond'io m acqueto 
E mentre veggio lei col duolo ho tregua : 

M a quel , ch'ai Cielo adegua 

L ’ inferno mio, voi fiete , occhi , voi ftete , 

Stelle lucenti , e liete , 

Stelle a la vifla altrui , Soli a la mia } 

E voi , che l'armonia 

De/ del portate gemme , ond' efce e viene 
Quel fuon , che mi difìrugge, e mi mantiene. 
M a fra tante bellette in terra fole , 

No» è fewga cagion , chi 7 ver mifura , 
Che la bocca e le luci abbian la palma , 
Verchè non potea dar l'alma natura 
Me» dolce varco a « dolci parole 9 
Nè men belle fineflre a sì bell' alma : 

O avventurofa falma 9 
C he d'anima sì bella se' portata , 

O anima beata , 

Che porti sì leggiadro e ricco pondo : 

Ahi duol troppo profondo 
Ove mi tiri 2 ecco interrotto il canto 9 
I» mexxp del gioir mi affale il pianto . 

I n me^xp del gioir convien ch'io torni 
A le lafciate lagrime , ai martiri : 

Che farai laffo 2 non so chi mi dice , 

Quando privo farai del ben, ch'or miri , 

Nè più vedranno Sol tuoi neri giorni 2 
O diffavventurofo , ed infelice , 
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T ANSI LLO. x 2 

Che più fperar ti lice , 

Se quando il Sol fercno e caldo poggia , 

Tu temi neve , e pioggia ; 

Ahi f ventura cvudet più non udita , 

Ahi difperata vita , 

Che de! ben non ini giova la prefen^a , 

Tanta è del mal futuro la temenza . 

S e pur convicn cb’a pianger mi condanni 
Amor , che cieco io mi rimanga , e folo , 

Non lafcerò P incominciata iftoria : 

Ma s'effer può ch'io viva in tanto duolo 
I punti, l'orc , i giorni , i mcft, c gli anni, 

Le voci , l' intelletto, e la memoria 
Io confacro in fua gloria ; 

Benché in più lieto fili cantar fperava , 

Se 7 del non fi turbava : 

O furor de le {Ielle , o duol' eterno , 

"Venir l'orribil verno , 

Q uand' io attendea la lieta primavera j 
E d a P aprir del dì giunger la fera . 

C a n z o n , poiché Madonna 

A tanto duol riferva gli anni mici , 

Sì ro%xa come fei 

G ittati a piedi firn , lagrima , c grida > 

Brigala thè mi uccida 

"Pria che la luce mia ne porti ficco : 

Che men danno è 7 morir , che 7 viver cieco. 
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I A' veggo il lido , e veggo 
il vicin porto 

Del corfo amaro di mia {lan- 
ca vita , 

Che lungo fembra in su l'età 
fiorita , 

E conofc' or quanto fta bric - 
ve , e corto , 

'HI a si di gravi ed atre colpe io porto 
Qarca la nave mia quafi j'drufcita , 

Ch' ove celeftc man non porga aita , 

R eflar pavento in torbid ' onda affortoi 
I » re /o/o fperar dunque degg ’ io , 

P adre del Cielo , e per te folo io fpero 
Campar da l'acqua perigliofa , e fchiva , 

N on confentir che 7 tuo netpico , e mio 
Di nuove larve ingombri il mio penfiero > 

E mi contenda la bramata riva . 

For- 
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F ormaste degno monumento eterno 
E con tragici carmi , e dotte rime , 

Vi è più faldo che bronzo , e più fublime 
D'ampia mole , che s'erga al del fupcrnoJ 

N on pioggia f od Euro , o tempe/iofo verna 
Crollar potrà giammai fue altere cime ; 

E qual' opra immortai , cui nulla opprime , 
Ha la fuga del tempo e gli anni a fcherno . 

C osi potefft ancb' io l'onda di Lete 

Lafciarmi a tergo , e feguir voi , che 'l volo 
Ver sì fublimi vie largo fciogliete . 

M a l'atre cure mie rccifo m'hanno 

Le piume ; e l'alme Divi ora in voi folo , 
Vur come m proprio nido , albergo fanno.. 

i 

S carso cultor de' Numi , e afren difciolttì, 
Seguendo or' efca vii d’empio Signore , - 
Or* infano fapere , in cieco orrore 
jy ignoranti a errai pur gran tempo avvolto. 

E ccp giro or le vele ; e indietro volto , 

Cerco reiterar corfo migliore : 

Tarda , ma giunge pur , giujlo rigore > 

Di Cielo irato a fulminar rivolto . 

G ià , come ftella a merita notte addita 
L'ignoto polo f e a ’ naviganti porge 
N el maggior dubbio lor fpeme , e conforto ; 

V iva. luce del del la via fmarrita 

M i mofìra , e de' fuoi rai m'affidai e fcorge ; 

E fia mia colpa ove non giunga in porto . 

Fui.-? 
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F ulminante fovvienci il fommo Giove- 
Regnar nel Cielo , o fe, fcuotendo il Mondo , 
La terra ,e'l mar travolge infin dal fondo > 

E contro gli empj alta vendetta muove . 

M a qualor fopra noi fue grafie piove , 

E n'arride al defir fato fecondo , 

L'uom fptgne in fuo penfier lieto, e giocondi i 
L<z memoria di lui , non pur rimuove . 

D unque il temuto fuo giufio difdegno 
Lia che poffa da cieco , c lungo obblìo , 

Viù che le tante fue grazie deftarmi ! 

E i di nulla degnò sì nobil farmi : 

E * lavò col fuo fangtic il fallo mio : 

E* del Ciel m'apre , ove ch'io l'ami , il regno 

Già' fumil cetra mia roca , ond' io fparfi 
I n vario fuono i miei penfteri in rime , 

T alor cantando il fuoco , onde tutt ’ arfi , 

T alor le laudi altrui altere , e prime ; 

C onvien riprenda , or che vegg' io formar fi 
Là d'Elicona in su l'eccelfe cime 
Simulacri d'onore , e confacrarfi 
Di quefìa Coppia al bel pregio fublime . 

C oppia regale , ecco ancor’ io ne vegno 
"Divoto a confacrarvi il roz^o file t 
La man , la cetra, e quefìo bajfo ingegno . 

I ntanto il Ciel conceda ornai feconda 
L'evento al defir nofìro , e di gentile 
Progenie nuova orni l'Italia ,e'l Mondo . . 



I 
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'Eccelsa immago invan del 
gran guerriero 
Ritrar tu cerchi, mente auda- 
ce , in carte , 

E l' opra tua fora perduta , 
e l'arte, 

Qual chi fegnarla in marmo 
ebbe in penfiero . 

A Itro che in Ato il firmlacro vero 
formoffi ei ben sì grande in ogni parte 
Con le vittorie fue per tutto fparte , 

Che fianco è d' ammirarlo il Mondo intero . 

IS Italia tutta , e la Germana terra 
lAoflran di lui sì alte imprefe , e tante , 

Che nonfur vific mai maggiori in terra : 

E d or pel gran valor , che in fe rinfcrra , 

P icn di gloria l Impero ad uno ifiante 
Viduto ha il T race , e fua gran forza a terra . 
Volume ii. B Vide 
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Vide l’iberia il gran guerriero Ebreo 
1» fua favella chiaro , e nel fembiante , " 
E cjuafi viva face a tutti avante 
L'oprc , che in armi in prò de' fuoi già feo . 

E ben di lui , che ’l canto c?ual rendeo 
Al fuo valore , il nome in guife tante 
R ifitlfe , che fa fempre onde fi vante ; 
Vofciacbè tanto forvolar poteo . 

O r che fuoi fatti gloriofi egregj 
A noi tu fpieghi con « culte rime , 

Q uaifian di tante tue fatiche i pregi 5 

D ritt è eh' Italia tutta a te le prime 
Lodi conceda , e che non men fi pregi 
L’Ibcria del tuo 'ngegno alto , e fublime . 

L’ormb del fero , e fanguinofo Marte j 
Gran tempo già con alto onor premefìi , 

E in. me%zp a l'armi affai bene adempiefii 
Di fommo Duce , e di guerricr la parte. 

A more or più non vuol , che sì dur arte 
Segui , e di lui fol voglia in te fi defti j 
Onde in tua prole rinnovato refli 
1 / valor da te fparfo in ogni parte . 

E eco che m dolce nodo alta Donzella 
XJnifce teco di valor non meno 
Che adorna di virtù leggiadra , e bella j 

R cndi il comun de/io tu pago appieno , 

La noi , per lei., tuoi pregi or rinnovella 
ÌAcntre l'Aurora fpunta in dei [treno . 
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Ben conobb' io , Signor , eh' affai lontano 
Fm fempre il tnopenfier da lieve onore , 
Quando in prò de la Patria , e non invano 
L a mente oprafh , e 7 generofo core : 

M a perché tarda era in feguir la mano 

I tuoi gran pregi , e quel verace amore , 

(2he a te ftringeami , con giudicio fano 
Temprar penfai l'ardire , e 7 mio furore . 

L odai perciò degli avi tuoi l'ifìoria , 

D/ cui , fe invidia t e maraviglia altri hanno, 
N ulta so ben , che di lei cerchi gloria ; 

P ago di quella alta virtù , che gode 

In fe med.fma , e eh appo que' , che fanno , 
Quella , eh' è propria , è fol verace lode . 

Qji s t faggio , e giulìo , ch'or nel gran fenato y 
Qual duce fede , e tra più chiari pregi 
S cn vola adorno de' fuoi fatti egregj , 

Ecco pur giunto a l'amorofo [iato . 

A flrea , che in fen nudrillo arfo , e ’nfiammato 

II volle , e pari a i ricchi illufiri fregi 
T>onna gli diè d'alti coflumi , e reg ) , 

Ver farlo in tanto amor lieto , e beato . 

E Ila accefe il de fio , perchè qual Sole 
E' opre fue grandi la futura etate 
Vive miraffe ne la fua gran prole . 

N og£ e felici dunque , e fortunate : 

E voi alme gentili al Mondo fole , 

Qhefofie a tanto ben dal del ferbate . ■ A 
' B Z Non 
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Non perche la mia lingua ancor non feiogliet 
A dir l'acerba ijìoria de' miei danni , 

Avvien pur eh' altri di sì lunghi affanni 
L a grave foma a raccontar non toglia . 

V’ è la pietà , che quefia frale fpoglia 
Mancar già vede in fui fiorir degli anni , 

E per lei parla , c fin' al del gl' inganni . 

T ut ti difeuopre , c l'altrui cruda voglia. 

P arlan gli occhi , per lei fatti torrenti , 

C he invan cercar con lor continuo pianto 
Di render l'ire , e gli od j interni fpenti . 

P ariano tutti i mici fofpir dolenti 

Con trifia voce , che 7 cor lajfo intanto 
Manda ognor fuori , fc ben vanno a' venti. 

S icNOR } gli avoli vofiri in pace , e in guerra 
p amofi , e chiari , riveder per voi 
~L' Italia fpera , e i primi pregi fuoi 
Rinnovati per lor mirare in terra . 

D i quante ha in grembo la Germana terra , 

Che furo in prima , e che faran mai poi , 

[ Donna tale ella ha feelta , in cui fi ferra 
T auto valor , eh' è maraviglia a noi . 

M ere è di lei vuol la fublime , e chiara 
Vofira progenie , con bel mifìo infieme 
Del latin [angue , e del Germano ufeita . 

E eco che tutta lieta or fi prepara 

A cantar voftre glorie , e con gran fpeme 
A ? alte no%£e già vi chiama , e invita, 

. • . .v. Giri 
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Giri pur come fuole empia Fortuna j 
Nc 5 fa^ia ancor di tanto (ìragio indegno , 

Volga ver me , colma di rabbia , e / degno , 
Quante fciagnre il Mondo accoglie , e aduna 
R cnda mia vita ognor dolente , e bruna 
• C hi sì mi tiene , e lei conduca a fogno 
Con P arti fu e fallaci , e crudo ingegno > 

Che trifla più, non fta fotto la Luna . 

V egga a' miei danni ogni più caro intefo , 

E per colmarmi di maggiore angofcia 

Con f alfe accufe ancor mi morda , c punga . 

C aggi a infin fotto il grave orribil pefo 
De' danni miei , sì eh’ io non forga pofeiet » 
Nulla fia che l' onor da me difgiunga . 

Alme felici , cui fu dato in forte 
Raccorrc in un l'alto valore , e i pregi 
De’ genitori , e le virtuti , e i regj 
Cofiumi infteme in dolce nodo , e forte : 

D a voi la Patria con beata forte ■' 

Immortai copia di fublimi egre?) 

Spirti or' attende , onde fi vanti , e pregi 
In ogni età d’alme sì chiare } e feorte . 

V ofìr' alta prole in su l' amene fponde 
Del bel Sebeto i facri cigni intanto 

A noi fan chiara , e ’l Ciel lieto rifponde, 

V efi' ei la terra di fiorito manto , 

E gli augelletti infra le verdi fronde 
Vaghi accompagnan lorfoave canto . 

‘ B 3 Si- ___ 
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S i g n o r d'onore , c di virtutc amico , 

Iw ben' oprare ognor fervido ardente , 

Se vera alberga in te pietà , pon mente 
, Ai gravi danni , al mio penare antico , 

V edi eh' ognor l'inganno mio nemico 
Contro me agnina il velenoso dtnte , 

T« giufìo , e pio , tu , che ben puoi , la mente 
Volgi a fottrarmi da sì fiero intrico . 

L a libertà , che qui mi vien contefa , 

Colpa non mia , ma fol d'altrui difdegno , 

Opra ( il fi fio anno è già ) ih' a me f/a refa . 

F a che il Scbeto mio di gio ja pregno 
Qda mia voce , a le tue lodi ime fa : 

O falda feudo , o mio fido fofiegno . 

Non lufwghicro , e vano amor fallace , 

Spirti [ubimi , i vofìri cori avvinfe j 
quel [incero di lafsù verace , 

Che a ferbar l'uman [ime il Cict qui fpinfe , 
Qjiel , che noflr' alme con accordo , e pace 
\Jnifcc , e lega , e chiaro in noi dipinfe 
Il fommo eterno Amor , qual viva face, 

Che da tutt' altre fpecie l'uom difiinfe ; 
Qjnfìo concorde , e voler f aldo chiede , 

Or che voi giunge in compagnia di vita , 

E col voler [incera , e pura fede , 

S ì fi a che vofìra prole al del gradita , 

Colma de' beni fuoi , con fermo piede 
Ptr tutto andrà d’ogni alto onor fornita, 

OVB 
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Ove deggia trovar piotate , e aita 
In tjuefle gravi , ed angofciofe doglie , 
baffo, to non so , so ben che fempre accoglie 
N uovi martir la mia penofa vita : 

S o che mia libertate è a me rapita , 

E che colui , che la mi fura , e toglie 
Ve/ìe ferine , e non umane fpoglie , 

E a piagner fempre , e a fofpirar m'invita t 

S o che in tal pena vivo , oggi è 7 fefì ' anno , 

So che la fpeme ognor da me più fugge 
So che prende vigor la frode , e inganno ; 

S o che mia vita morte avida fugge , 

So fn%a fcampo di sì grave danno 
C h' ella a tutt' ore fi confuma , efirugge . 

I 

Altri penfieri , ed altre cure or defla , 
Alterio , in me l'età canuta , e grave , 
Spento è to ftil , eh' Amor già sì foave 
TDiemmi » e la mente fe fpedita , e prefla . 

F era tmmagin di cofe atra , e funefla 

M’appar (Cavanti, e lei, eh' ogni uom qui pavé t 
S icome in alto mar fdrucita nave , 

Star mofira l'alma a me fra ria tempefia . 

D e' due nobili Spoft , eh' ora inficme 

Amor congiunti ha in dolce nodo , e forte , 
Cantar tu puoi l'alto valore , e i pregi . 

S e ’ tu nel fior degli anni t e te non preme 
P enfur vicin di fpaventofa morte , 

E di vera acqtiiftar gloria ti pregi . 

B 4 S 1 " 
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S i g n o r , che cinto di purpureo manto , 

Con falda voglia , a ben oprar mtefa , 
Spargi di lume , qua l gran face acccfa , 
Eterni raggi al [acro coro , e fanto ; 

1 pregi tuoi, eh ' agli altri ban tolto il vanto , 
Son troppo dura , e fatico fa imprefa , 

E indarno io tento col mio roz^o canto 
Seguir la mente a dir di loro ac ce fa . 

L ’ alta virtù , che in te fin da' primi anni 
Ebbe sì chiaro , e fortunato nido , 

CI? al Cielo ornai per te lieta fen vola . 

P erchè di loro in ogni parte il grido 
S'oda , nè de l'obblio fontano i danni , 
Ritrarli in vive carte ella può fola . 

Aita vendetta ben del tempo avaro 

Fcfìi , fpirto fovran , mentr' eri in vita , 

E , fe dal corpo la bell' alma è ufeita , 
Rimafo è il nome immortalmente chiaro . 

L a dotta fihicra, con efemplo raro , 

Accolta inficme , non pur tua partita 
Viagne , ma tutta a l'alte lodi unita 
Staffi di te , fuo nobil duce , e caro : 

E Ila , mentre or' a la beata parte , 

Gode il ben di lafsù verace eterno , 

P er tutto i pregi , e le tue glorie ha fparte . 

O te felice , che 'l gran Sol J'uperno 
Fruir fapefii , e chiaro in mille carte 
Refi ar fra noi , del tempo , e morte a fcherno. 

QllE- 
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Qj_ 1 e s t a Donna immortali che l’alto , e puro 
lmmenfo del contempla , e 'l fuo Fattore , 

U ficita fuor d'ogni volgare errore , 

Aperto vede quel, eh’ é a l'uom più ofeuro. 

V ede il gran Dio , fquarciato il velo impuro 
De’ fenft , e va sì di fe fteffa fuore , 

Che l'infinito ben per via migliore 
Ne f piega , e ciò , ch'è più diffidi duro . 

F elice lei , che in giovanile ctate , 

Cangi dal vulgo , e da' penfier fuoi f ciocchi , 
T ant' oltre feppe con fua mente al%arft . 

M a più felice te , che volger gli occhi 
S apefti , Rossi, a fine virtù pregiate ; 

N è i tuoi penfier fiur , lei lodando , fcarfi . 

S i o n o r , già contro i veleno fi frali 
De/ tempo irato , alto riparo , e febei mo 
lofio avete al gran nome , e già sì fermo 
loggia , che indarno in voi difpiega l'ali , 

M ille cigni fnblimi , ed immortali , 

Scn^a voi girne in luogo alpcflre , ed ermo. 
Vi rendon chiaro , e fe fi a 7 corpo infermo, 
No» faran vofire lodi inferme , e frali . 

V ivran , voi duce lor , mille , c mill' anni , 

E di sì chiara , e gloriofa vita , 

Invidia gli altri , e maraviglia avranno : 

V eggendo , come lungi un' uom d'affanni , 

Ira gli agi , e fra tefor sì ben s'aita 
Contro l'obblio , per vendicar fino danno . 

Don- 
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Donna immortale , il cui fiorito ingegno 
Speffo a lo fiato fcmminil v' invola ; 

Ne fra tante virtuti è quefla fola , 

C // eterno rende il vofiro nome degno : 

L’ alta beltà , che v'orna in primo fegno 
E tal , che far non sa di voi parola , 

Come terrena chi vi mira , e vola 
Tofìo a iimmenfo del celefie regno . 

I l nobil portamento , e 7 faggio umile 
s, Variar , che i fenfi dolcemente lega , 

M ofiran ben quant è in voi d'alto , e gentile . 
D unque s’ogni alma in voi lodando impiega 
Ingegno , tempo , carta , incbiofìro , e fiile , 

, e vera virtù, la volge , e piega • - 

A i m a reai , fe il tardo , e pigro ingegno , 

I» voi lodando , s'affatica invano , 

C agion n è la virtute , e ’/ fovrumano 
Vofiro valor , che giunge al primo fegno . 

V oi col bel guardo , e col bel vifo degno , 

E col dolce parlar foave , e piano , 

Rendete fcarfo ogn' intelletto umano , 

Ed ogni culto fili , di voi non degno ; 

S e poi talor , da quefle larve f dolca , 

Al del dri^atc i penfier gravi , e faggi , 
Terrena vifia già più non vi giunge : 

E nuova fiella ne l'immenfo accolta , 

D/ chiari ornata , e luminofi raggi , 

Sembrate a noi baffi mortai da lunge . 

Si- 
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S ifiNOR degli avi tuoi l'alte onorate 
Memorie vidi in pellegrine carte , 

E tue virtù fra lor chiare , c pregiate 
Rifptender , quafi felle in del cofparte : 

E bbe il cor gioja in quefl ’ afflitta etate , 

D/ guerre , e morti piena , a terra f parte 
Mirar del nero obblio y con sì bell ' arte , 
L’armi fue tutte indarno in loro tifate : 

M a più difcerner d’alta gioja eterna 
P enficr in te veracemente efprcfft 
I» quei trofei , miglior che bronci , e marmi . 

0 fortunato , che del tempo l'armi 

V ineer fapejli , c là dov’ uom s'eterna 
Lafciar sì chiari alti vefiig) imprejfi . 

. 

S jsnor, già tolto a morte , ed a tobblio , 

E refo adorno d'immortali fregi 
Avete il nome , e i gloriofi pregi 
l)cl voftro invitto , e memorabil Zio : 

1 l nobil t che nudrifte alto di fio 

jy ornar’ in carte i fuoi gran fatti egregj , 

Ver eh' ogni età di lui fi vanti , e pregi , 
"Rapite ha l’armi al tempo ingordo , e rio . 

N è per lungo girar di lufiri , e d'anni , 

Tanta memoria fa eh' ofeuri , e copra , 

E 7 volo tronchi a' fuoi fpediti vanni . 

O chiara , ed 0 pregiata , e nobil' opra 
Da vincer morte , e con illuftri inganni 
Far clic in eterno a lei rimanga uom fopra J 

Quei, 
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Q_““> che 'l pen fiero uman , nè l'occhio vede , 
In due picciole ampolle ecco fi ferra t 
Onde traluca manifeflo in terra 
h’immcnfo , che quaggiù fi tien per fede ; 

M irabil pregio , o gran Gf.nnar ti diede 
Il fommo Dio , ch'a illuminar la terra 
Te fceglier volle , e col tuo fangue guerra 
Vare al gran moflro de C inforna fede . 

I l fangue tuo , per lui morendo jfparfo , 

Volle d'uom vivo al ( acro tefehio ovante , 
Nulla di morte riteneffe afpelto ; 

E quel j eh’ è più prodigiofo effetto , 

Nuncio di noflro ben fido , e coflante , 

Volle ora vivo , ed ora morto apparfo • 

Chi con dubbio penfter feco rivolve , 

Come l'alto Motor regge , e governa 
1 1 tutto a un tempo , e con fua mente eterna 
A fua voglia , e piacer l'aggira , e volve ; 

E come l'uom , refo nud’ offa , e polve , 

Voli fpedito , e lieve a la fuperna 
Sede , o difeenda ne la valle inferno 
Tra que ' , ch'ofcura nebbia copre , e involvc 

M iri del gran Gennaro il fangue fparfo , 

C he nè moto , o color cangiato , e afpetto , 
Staffi pur vivo al facro tefehio avante ; 

C he , s'ci non ha di freddo marmo il petto , 

L 'immenfo efalterà fermo , e coflante , 

D/ viv ardente fede acccfo , ed arfo . 

v Spir- 
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S piRTO divin , le cui cbiar’ opre a noi 
S velaro sì l’incomprenfìbil pojfa 
Del gran Fattor , ch'ornai caduta , e /coffa 
Veggi am la fede de ' rubelli fuoi : 

C adenti i monti , fermi a' cenni tuoi 

Starfi , e l'onda a ' tuoi piè non far più moffa , 
P rodig) fon , che nulla fìa che poffa 
Lingua f piegarli tra mille anni , e poi . 

S ol quella tua di divin foco piena , 

Quella j che già ne la fiorita corte 
De l'egro Re con ifìupor fu udita , 

S piegarli , e dir poria con larga vena , 

,C ome volle il gran Dio , per te le porte 
Del Cielo aperte , e a noi /coprir ft in vita . 


Qjibsto di ben fogno fugace , ed ombra , 
in preda dato a morte , ed a l'obblio , 

L afciò il voftro buon Padre , e al del fen gìo , 
Depofìo il vel , che noi mortali ingombra . 

I vi. lontana d'ogni cura , c fgombra , 

Gode beata la grand' alma in Dio , 

E i f enfi } eh' ad ognor nel fen nudrìo 
Di viva fede , in lui /cerne fuor d'ombra . 

Q uel j che di noflro flato or' ode , e vede 
Tutto forfè a lui /piace , fe non quanto 
F a de l'eterno ben' a noi qui fede . 

D uuque l'alto dolor , che 7 cor vi fiede . 

P et fuo da noi partir , temprate , e intanto 
Ov ei tenne il cammin , volgete il piede . 

Q^e- 
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Q„. S t 0 viver quaggiù di fpeme in fpeme , 

E d’uno in altro van cieco difio , 

1 nfin che giunto a le fue notti eflrcme , 

P teda refi di morte , e de Cobblio ; 

Qjicflo chiaro in- noi [copre effer' un feme 
De l'infinito ben , che [olo in D IO 
S'appaga , e qu ufi fonte , ond ’ egli tifcìo, 
Anela a lui di riunirfi infieme . 

D unque s'ogni altro bene è un fogno , un' ombra , 
Che qual nebbia , eh al vento fi dilegua , 

N on iosì tofio appar che fugge , e fgombra : 

N ofira niente , Macrin , quella via fegua , 

Che 7 vero ben ne f vela ornai fuor d'ombra, 
Verché ogni altro penfier non bene adegua . 

S e 7 folle , e vano , cieco , uman defio , 

Che nulla ha qui , che pago il rende , e frena, 
E 7 viver fi contrifla , ed avvelena , 

Che di beato il fa [piacente , e rio ; 

R egger , Macrin , noi dee , troppo ripiena ù 
D'angofce è noflra vita , e male al mio 
Vcnfier , natura diede il fonte , e 7 ria 
De la [et e a fmorgar l'interna pena . 

U far dovea fua providen^a , ed arte > 

Tutta a temprar ciò , che ne rode , e fede, 

E confuma di noi la miglior parte : 

M a s'aito ingegno egli è di mente folta , 

Che 7 vero ben non [cerne , e 7 falj'o vede , 
Ne/fro lume non copra ombra sì folta . 
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Q_u ella} che qui nuova Angeletta apparve i 
La qual sì ratto il del per fe ritolfe > 

P erchè pura ferbar fua luce volfe 
Da nebbie , ed ombre , e da terrene larve ; 

Q uafi fplendcnte J iella a noi comparve , 
Nonvifla in prima , che dopoich' involfe 
L'alme di maraviglia , e tutti volfe , 

Stupidi gli occhi , a rimirarla , / parve , 

M a tanto lume pria col Juo fplendore 
Lajcionne tmpreffo , che nel bel fembiante 
Viva mirar f e la bcltade eterna , 

D unque , Donna reai , neffun dolore 
Turbar vi dee , fe tofìo a la fuperna 
Sede ella moffe le veloci piante . 

\ 

L a via del del sì ben co' detti tuoi 
M ofìrafìi , o facro meffaggicr di Dio , 

C h' ogni vano penfìcr fallace f e rio , 

Qual nebbia al Sol fedi fgombrar da noi : 

D el fommo eterno ben gli effetti fuoi 
Svelaci y e 'k cieco vii noflro di fio , 

In preda a morte dato , ed a l'obblio , 

S cerner ne fejìi , e quanto aifin n'annoi . 
N'armafli infin di così viva fpcmc 

Che del frale uman fenfo y e de' fuoi danni 
Lungi vederne ornai , fot' è tua opra . 
p elice te , che le tue lodi eftreme 

Saranno eterne ; e per rivolger d'anni , 

No» fia che ' l nero obblio l'ofcuri , e copra . 

Quel- 
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ch'è in noi di Dio pdffe più- pura, 
T oflo che giunta è in quefla frale fpoglia , 
Albergo è fatta di martiri , e doglia , 

E d' ogni mal , che chiude in feti natura . 

D unque , fc di quaggiù morte noi fura , 

E' tioftro ben , poiché di duol ne fpoglia , 

E fa che ratta al del l'ali difcioglia 
Dalma , dcpofta la fua vcfle impura . 

0 r , fe il viver mortai , che sì ne piace , 

Altro non è che vivo affanno in terra , 

Di lungo pianto , e nejfun ben capace ; 

P er lieti ufeir da sì continua guerra , 

Volgiam la mente a quel Signor verace , 

Se sì dritto penfìero in noi fi ferra . 

Per tempeflofo mar , fen^a governo , 

Jlaffa la nave mia , quafi fdrucita , 

E nel rigor del più torbido verno , 

Corre a gran rifehio or quày or là fmarrita . 

1 n fuo foccorfo , non vigore interno , 

Nè luogo feorge , ond' aver poffa aita , 

Vento la fcuote con furore eterno , 

Del Sol la luce in tutto è a lei fparita 

S’ ella alfin preda rimaner de t onde 

D eggia , o mirarfi lieta in porto accolta , 

D ir noi so già , fuo fine a me s'afconde . 

S o ben però eh' al Ciclo ognor rivolta 
Staffi uè fpcra in tal periglio altronde 
. Aita , per gir via libera , e fciolta . 

Figlio 
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F 1 o 1 1 o , fe 7 Cielo a quell' avverfa > e 
Sorte ti chiama , ed a quei gravi affanni , 
C he a me già dicro in fui fiorir degli anni 
Vita sì afpra dolorofa , e ofcura ; 

P ria che s'apprcfli a te tanta fciagura , 

E fegua il folto fluol de' miei gran danni > 
La fua pictate in que' fuperni fcanni , 

Onde ti tolfe , abbia a condurti cura • 

M a j sa defim miglior ' ei te rifirba , 

Prego , che tanta a me conceda aita , 

Che per dritto fentier te fcorgcr poffa . 

S e quefto fia , non più farammi acerba 
La rimembranza di mia tnfla vita , 

E liete in terra poferan qucfi' offa . 

L’orme feguir di tua forella in Cielo , 

\ Entrata appena in quefl' umana vita , 
Viglia , volefti t c far di qui partita , 

L afciando in terra il bel corporeo velo i 

F elice te , che più caldo , nè gielo 

Ti turba , e fcuote , e d'ogni noja ufcita 
Godi lafsù l'alta beltà infinita , 

Ac ce fa tutta di celefle zelo . 

I 0 qui rimafo in tenebre , e martire 

Co» la tua dolce madre , e mia conforto , 
So» it » che nulla or bafla a confolarme • 

E fe quaggiù può coj'a aita darme , 

E’ 'l penfìer fol di prefto a te venire : 

O fe 'l volejje mia felice forte . 

Voluttà in G Pa- 
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P a t r. i a diletta , e voi congiunti fidi , 

E tu mia cara un tempo , e dolce fpemc , 
Poiché forte crudel mi fpinge , e preme 
A fuggir via 'da’ voflri antichi nidi , 

P regate che pietofo il Cicl mi guidi 
In parte , ove men nuoce > e meno freme 
Vento d'invidia , e che qucfì' ore eflreme 
Tragga lontan da fpirti ciechi , e infidi . 

E mentre io priego lui y che voflra fede 
Renda fteura ancor da tali moftri , 

Rivolgo altrove folitario il piede . 

1 ntanto voi le lagrime f e gl’ inchiofiri , 

C h' io vo fpargendo in fegno di mia fede , 
Accogliete , e con l'alma i penfier noflrt . 

Dolce, diletto , e caro patrio nido , 

P oichè la forte mia maligna , e dura , 

'Tutta rivolta a far mia vita ofeura , 

Te refo m’ha nojofo e grave , e infido ; 

P or gì altrui pur tuo grato albergo , e fido , 

E lieta infume , e profpera ventura , 

C // io , per ufcir d’ogni penofa cura , 

Ti lafcio y e parto , e piango intanto , e grido . 

E orfe volgendo errante peregrino 
Sott altro Cielo i folitarj paffi , 

Ria che men fero incontri afpro defiino , 

E fe già i miglior ’ anni afflitti , e laffi 
Vijfi in prigione , ed a morir vicino , 

Gli ultimi giorni in face almen trapaffi . 

i P A» 
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P a t r 1 a diletta , io già nulla ricufo 
In fui tenero fior de' mici verd' ami , 

Ver te [offrir sì gravi acerbi affanni 
I nquefl' afpra prigion fepolto , e chiufo : 

E qui , difciolte dal mortai lor’ ufo , 

Lafciar qnefi' offa , e degli eflremi danni 
Vortar la f onta , a cui par mi condanni 
Empio, rigor , eh' a gran ragione accufo 

P urchè morto eh' io fia , pietofa , e mefla 
Del morir mio , lafciar qualche memoria 
Tu voglia appo di quei , eh' indi verranno » 

0 nde , fe mai 'n tuo prò timor l'arrefta 
D oprar fi, con la mia verace ifloria , 
Vrepongano il tuo bene al proprio danno « 

1 l tempo vola , e la fpcran%a f ugge 

D/ libertate , e col mancar degli anni , 
Avanzar fento si l angofee , e i danni , 

Che m ha già l’empia in man, che tutto firuggel 

Qjal ferpe venenofa avida f ugge 
Ella mia vita , e di sì gravi affanni 
J\on e chi cura prenda , 0 almen gl'inganni 
Tempri , e le frodi , ond ' ogni vero adugge . 

O rio crudel deflin dove m'hai meffo , 

Quant' era meglio in barbara catena , 

Che qui tenermi sì vilmente oppreffo . 

F orfe cola dopo lung' afpra pena , 

Stato un di fora a me trovar conceffo 
Quella pietà , ch'ogni alma regge , t frena. 

Ci Oc- * 
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Occhi, [e a lagrimar vi fpinge , e menci 
Sorte crudel , com' è Infanga antica , 
Vcggendo lei fempre girar nemica 
Contro di noi d'ira , e d'orgoglio piena : 1 
D ovrà pur fine aver l'acerba pena , 

Ove sì fortemente ella s'implica ; 

E quanto irata mai , tant’ indi amica 
leia che ne [copra [uà vifla [erena . 

C ol penfier dunque di doverla pia 
XJn dì mirar , lafciatc alcuna volta 
1/ pianto , che in voi tien sì larga via » 

S icome il del dopo tempefta molta 
Manda fereni i dì , così ne invia 
Dietro del male il ben girando in volta. 

Cosi 7 fiero defiin di male in peggio , 
hafio , mi mena , eh’ io la fianca [foglia > 

Per non mirarmi in sì continua doglia , 
Difcior da Palma ad ognor bramo , c cbieggio, 
C on quefto [ol penfier meco vaneggio , 

E dico : avrà almen fin la cruda voglid 
Di lui , che j» di libertà mi [foglia , 

C b'a danni miei [empre rivolto veggio . 

E quel ripofo , che fruir [per ai , 

Per raddolcir quefta penofa , e trifla 
’ Vita , eh' a' giorni miei non vidi mal , 

F orfe un dì fia che il del pictofo in vifia 
Porgami , per moftrar che in pene , e in guai 
ha pace di laj'sù miglior $' ac qui fi a . 

Voi- 
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Volgo il penfter talor ' a' miei gran danni , ' 

Francesco , ed a mia vita inferma , e frale, 
E veggio allor che fol gloria immortale 
Acquiflar può chi fpende a virtù gli anni » 

P oi tofìo giunge Amor , che fol d'affanni 
Vuol ch'ognor viva , e de la mente l’ale 
Non algi ; e perchè vada al vulgo eguale 
R iede a invelarmi co' fuoi dolci inganni : ' 

E mi flringe così , che i giorni , e l ore 

ilonvicn ch'io pur confumi ov' ei m'adduce , 
Nulla curando di me pregio , e onore . 

B eato ora fé* tu , che da tal duce 

T $n vai difciolto , ove di morte fuor e 
Tuo nome a vera gloria fi conduce . 

D e la mia forte , e del mio flato lieto 
Soffro contento , e affai felice il freno , 

E quanto il Mondo è di follia più pieno , 
Tanto più faldo al mio voler m'accheto 
F rutti più dolci in picciol tetto io mieto , 

C h' altri fra pompe ; e fe fon fcarfi , almeno 
Verme di van difto non rode il feno , 

Nè invidia il rende torbido , e inquieto. . 

D ieci e più luflri de l'amara vita , 

Viangcndo , ho cor fi , e l'alma ornai fol penft 
A far di qui la fua partita onefla , 

A Itri de' beni di quaggiù fornita 

Renda fua voglia immoderata immenfa , 

C he miglior vita non chicgg io, di quefla . 

C j Si- 
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S icuorb) il grande , e gloriofo Augufio , 
Dal di cui cenno il nofiro be n deriva , 

Te dato n'ba , come fua immagin viva , 

A regger noi pien d'alto fenno , e giufio • 
Quello popol fedel di gioja onufto 

Sen viene a te con fpeme falda , e viva 
Di veder giunta la virtute a riva , 

E fugato ogni oprar fallace , ingiufto . 

T u con quel cor sì generofo , e degno , 
h'opre imitando de * grand ' Avi tuoi , 

Benigno accogli al fen fuoi prieghi onefli 
S ì fa che giunto a quel fublime fegno 
Di gloria , ogni alma in te lodar fi defii , 

E renda eterno il nome tuo fra noi . 

I 

N Apoti mia , quanto di morte avara 
Doler ti dei or che il tuo Paftor fanto , 

P regio x ed onore del purpureo manto , 
Spogliato ha di fua vita illufirc , e chiara : 

E d ha te feema di sì amata , e cara 

Scorta t e di que' due lumi orba , che tanto 
F ur chiari in lui, fenno , e bontà, che ’l vanta 
Unico diero a tc d'eccelfa , e rara . 

A hi che di tanto , e sì publico danno , 

Dritt' è eh' eternamente acerba doglia 
T’ ingombri , e ’l veggan le (ir anierc genti • 

O nde l'accefa in ben ' oprar fua voglia , 

E i fuoi fanti cofìumi , non già fper.ti , 

M a finn d'tffcmpio agli altri , che verranno . 

Ma- 
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M a d r e , fe rara , e peregrina tombi 
Le nobiV offa tue non chiude , e ferra , 

E fe il tuo nome a guifa di colomba 
I llufìre , e chiaro ancor tra noi non erra , 

C olpa è del dir , eh' affai poco rimbomba , 

E di forte crudel , eh * ognor m'atterra , 
Non del defio , che con fonora tromba 
V orria innalzarti più d’ogni altra in terra . 
P ero fefia che men maligna giri 
Fortuna , e Febo più gradito il canto 
A quelle baffe , e incolte rime infpiri , 

S pero appagarlo appien : dal Cielo intanto , 
Oli’ ordì godi . , accogli i miei defiri , 

M entre 'onorarti almen cerco col pianto . 

Mentre regged l'alma fublime , e chiara 
De/ buon Caracciol la terrena fpoglia > 
Unico obbjetto ti oi d'ogni fua voglia 
F ofle , e di lei parte più dolce , e cara : 

O r ch'ella il del con fua luce rifehiara , 

N è più la Patria alluma , augi l'addoglia J 
E quale or duol di fua partita accoglia , 
Bene il difeuopre in vifla bruna , e amara j 
F ormarli a voi conviene un tempio in terra 9 
Onde rimanga a la futura etate 
L'alta memoria fua viva , ed eterna . 

Or, s' è conceffo a voi fublime guerra 
A morte far con voftre rime ornate , 

Tutta la vofìra in lui pietà fi feerna . 

C 4 Di 
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Di W di Stige tenebrofo , e nero , 

Lafciato, Albani, ciò , che 7 vulgo ejlima> 
Salito io fora in quell' eccelfa cima , 

V’ qual tu dì , tempo , nè forte ha impero 
E di gloria n'andria mio nome altero , 

Corri' ora il tuo , cui nulla è già ch'opprima 
Iivz d'obblio ; e chiaro in ogni clima 
Lungi ftn vola dal eomun fentiero : 

AI a l'altrui [degno mie tenere piume 

T roncò ne' miglior' anni , e fé' dragarmi 
Ove non è di vero faper lume ; 

E fc talor cantai , mie rime , e carmi 
¥ur compagni di pianto a un largo fiume , 
JVon già per là , dove tu poggi , aliarmi • 

0““ fine ad involar sì nobil' opra , 

Che del faper cbiudea Cifloria intera , 

Aver potefti , alma fpietata , e fiera , 

Lerchè l'obblio tanta memoria copra ì 
I / del non fofterrà mai di là f opra 

Tal fallo ; c pria d'ejfer tu giunto a fertt , 

T c punirà con giufta man fevera , 

Verchè non refi invendicata l'opra . 

I o , poiché ho tutti i meggi umani indarno 
Tentati , perchè lei rendcjfi in vita , 

Invoco tutta in te la fina vendetta . 

L ’ onor del Genitor , per cui mi fcarno , 

E de la Patria l'alta gloria unita , 

A lui di vendicare ornai s’afpetta . 

. L’uomo 
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L’ u o m o appena entra in ejueft ’ amara vita , 
Che fafji albergo di fvchtura , e affanni , 
finché viva , per rivolger d'anni , 

Sua mi feria veder fpera finita . 

Quindi , Fabrizio mio , s'a la partita > . 
Quanto pià ratto può difpiega i vanni , 

Now dolerci dobbiam , poi eh' ella ufeita 
Vede fi da la copia de' fuoi danni . 

O r fe'l tuo caro Padre , avendo a fdegno 
Tal viva noja , al del’ è gito a volo , 
Pianger non dei il lieto ivi Juo fiato . 

A tto non fora inver di pietà degno , 

Sentir del fuo ripofo angofeia » e duolo , 
Qua fi piangendo il viver fuo beato . 

Carco d'anni , e d'onor ripieno , e fagio , 
Ornai fdegnando di tener te involto 
Quaggiù , Cornelio , di tua fpoglia fcioltO 
D ivifo fe' da noi per tanto fpagio ; 

E d or , lontan d'ogni terreno firagio , 

Scorgi , beato , il fecol nofiro fvolto 
Da c aligi n d’ errar sì denfa , accolto 
De’ fieri fpirti al venerando fpagio . 

N ulla convienfi a te doglia , né pianto , 

Ma bene a noi , che la tua fida f corta 
M efii cercando andiam pel buon fentiero • 

E d a la Patria nofira , che già tanto 
Altera per te furfe , che del vero , 

anni a lei nafeofo , fefii accorta 

Anc«* 
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Anch’io, Panzera , ne' pià teneri anni 
Gli amorofì penfteri in mille carte 
Fianfi , e cantai , fe ben mie rime f parte 
Al vento vidi ne' pià gravi affanni : 

M a fcorti infin d' Amore i falft inganni , 

E veduto il mio mal per ogni parte , 

Da lui mi traffi , ed in ficura parte 
'Libero voi fi il piè da' fuoi gran danni , 

O r che richiami tu la mente , ond' erga 
Sue piume in alto a voli pià fublimi , 

L affiato il cantar mio sì baffo , e vile , 

B en' è ragion , che di tue lodi afperga 
Le carte , e tolti i penfier vili , ed imi , 
Ganti il rotto mio giogo empio , e fervile . 

Non men di voi da ria Fortuna oppreffa 
So»’ io , Pisano , ed a l'incolta lira 
r Aura gentil , qual pria , Febo non f pira , 

Ma triflo fuon , nojofo anche a me fteffo . 

C untino i Cigni , a cui dal del conceffo 
Felice volo fu , s a gloria afpira 
Il lor penfier , gli Eroi , che il Mondo ammira, 
E in ogni parte fta lor nome efpreffo . 

L a face d'imeneo fta ben eh' infonda 
Vigore in cffi , fe verace , e degno 
Serto di lauro il loro crin circonda . 

M a che può far chi con fdrucito legno 
E' in alto mar , nè vede aura feconda 
Da richiamare il fio perduto ingegno . 

Rossi 
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Rossi gentil , che nel bel fior degli anni 
Ver la ftrada d'onor corri a gran paffi , 

E mentre a morte ordifci illtijlri inganni > • 

1 tuoi compagni tutti a tergo laffi : 

S e il buon voler , che in te sì fermo fìafji 
Di fpiegar foto a virtù dietro i vanni , 

E del Móndo fuggir P in fidie , e i danni 
A mexxp del cammin lento non fajfi ; 

S peme avrà di mirarti ognun di noi 

Tra ' primi con tua gloria alta immortale > 

E vera gioja de' più cari tuoi . 

L* ingegno è in te ferace , e quanto vuoi 
Conceffo è a te di far ; dunque in non cale 
"Non metter ciò , eh' affai ben far or puoi . 

Esser può ben che mia fera ventura 
Sempre più ferma , eh' ognor viva afflitto 9 
Che da voi lungi io refti abbia preferitto 
In quefta felva folìtaria , ofeura : 

M a tarmi non potrà l'immagin pura 

Del bel vifoj ond'Amor tra fuoi m'ha fcritto, 
I leui trionfo ho qui così deferitto , 

Ch'arde ogni pianta a la mia interna arfura. 
E Ila sì vaga entro al mio petto or fede , 

Che pria vedranfì poca polve far Je 
Q ueft’ offa , che da lui refìi sbandita . 

D e l'alma in vece a me l'offerfe , e diede , 
Quando la mia per voi m'accefc , ed arfe , 
Vercbèfojfe di me foflcgno , e vita . 

Se 
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S e l'alta foma de ' gravofi affanni , 

Sotto cui giaccio , è già fett ' anni , al fuoltx 
"Eia eh’ un dì fcuota , sì eh' io poffa a vola 
De l'onefio dcfio [piegare i vanni ; 

O mar vedraimi in carte i dotti inganni , 

Che a morte ordifei con tue rime , e folo , 

P erchè tcn voli a Vuno , e a l'altro polo , 
Starmi a tue lodi intento i giorni , e gli anni . 

M a s’or qual mio dovere , e 7 tuo richiede 
Verace merto , neghittofo , e lento 
Scemi l’ingegno in ciò , biafma mia forte ; 

P oichè in modi sì varj ognor mi fede , 

Che ben fovente effer torreimi fpento , 

Per non f offrir noja sì lunga , e forte . 

C h i u d e oggi l’anno , che pentita , umile 
Ebbe queff alma a te ricor fo , e poi > 
Ritornata a cader ne’ falli fuoi , 

Divenne cieca , e tuo lume ebbe a vile . 

L a via del fenfo , e 7 torto antico file 
K iprefe , e tanto da' vefiig j tuoi 
Lungi fen gìo , • eh ' ora non ha fra noi 
Alma fviata a lei par nè fimile . 

D e la fua morte eterna al duro paffo , 

V’ giunta è ornai , s'aita a lei non porgi , 

Var che non penft più , fatta di f 'affo . 

S ignor , che fianco mai non fofii , c laffa 
In perdonar , tu la richiama , e feorgi 
A via migliore , ed a più fermo paffo . 

Amor, 
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Amor, fe vuoi che lungo tempo io poffa 
S oftener del tuo giogo acerbo , c grave 
Il troppo duro infopportabil pefo 
P rima eh' eftinto refi in poca foffa 
Dal rio martir , che 7 cor mefibino aggrave 
1» fui principio , che da te fui prefo , 

1/ laccio , che già tefo 

Avefii contro me per poi legarmi , 

* Tendi , e con l'ijìefs ’ armi , 

Co» cui tu me prendevi , ora colei , 

Che di me fieffo , e de' penfieri miei 
Telai fatta Donna , anco per me sì forte 
Tega , che meco una medcfma forte , 

A cui per lei m'hai giunto , 

Trovi a un medefmo punto . 

F a che d'un lungo , e sì continuo pianto y 
Che traggi ognor tu da quejì ’ occhi molli , 
Come l'afflitto mio , fuo cor trabocchi , 

De’ fofpiri , eh * io fpargo in ogni canto 
Dal dì , che a te prigion render mi volli , 
Sparga egual copia , e tal dolor la tocchi , 
Per lo flral , eh' in lei fcocchi , 

Che vinta ad alta voce pietà chiame , 

Co» le mie fìeffe brame j 

D'odio y di gelofia , d'ira , e di fdegno 

^olta nebbia la copra a un fìmil fegno , 

S 'accrefca in lei tanto la fiamma, e ' Ifoco , 
Che non ritrovi pur pace , nè loco j 
E fe ciò far ricufi ? 
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loft* gli occhi fan cbiufi . 

A te di tant' oprar dritto conviene , 

Se vera fu , quando la mortai piaga 
Al cor mi ginnfe allor la data fede , 

P ofìo avendo me in certa , e fida fpene , 
Render quefi' alma in brieve e lieta , e vaga , 
Quanto a felice amante fi richiede ; 

E fe giuftizja fede 

Ne/ tuo Regno , e con lei reggi l'impero , 

E non con cieco , e fero 

\olcr , come ogni triflo amante eflima , 

Devi ora farlo , e non che cada io prima ; 

C he ingiufto è ben che un tuo prigione, c fervo, 
P era fra 7 tuo rigor crudo, e protervo , 

E quel , che più difpiace 
Se»^’ aver qualche pace . 

E i* a l r a , afpra cagion di » gran danno , 
Ove pur vuol , vada fecura , e fciolta , 

Di fua beltade , e di mie fpoglie altera ; 

' Talché , sa riguardar l'indegno affanno 
D 'un sì coflantc fuo fedele è volta , 

Qua fi nulla le caglia , iniqua , e fera 
Stia , e dura qual' era ; 

Ah che fe ciò non fai , convien ch'io dica , 
Che tu con man nemica 
Solo di noi prigion fai {tracio , e fc empio 
Di tiranno crudel , barbaro, ed empio , 

E folo contro noi lo f degno , e l'ira , 

E la tua ferità tutta s'aggira ; 
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M a poi tua dura forga 
Vemminil mano sforma . 

C o n v i e n eh' io dica effer negletto , e vile 
L'ingiuflo tuo tiranno impero , e fcarfo , 

P oichè fol regna in un popolo afflitto j 
E falfo effer eh' a te fi renda umile 
L’ Abiffo, e 7 del , che tu pres' abbia , cd arfo 
P iù volte , come già d' alcun s'è fritto ; 

E s'io giudico dritto , 

No» effer degno tu di gloria , e onore , 

Ver quel , che in te valore 
1/ Mondo crede , e falfamente appella , 

C he viltà dir dovria fpietata , e fella ; 

V oichè 7 vero valor con quei fi mofira , 

Che contendere fan di pari giofira > 

N on già y come tu fai 
Con quei , che in prigion' hai . 

M a Vegli avvien che l'opra tua s'impieghi , 
Qual ragion chiede , onde pur ella ancora 
Soffra egual parte di mia pena acerba , 
Trovando luogo mie ragioni , e prieghi , 

P ria che del giogo tuo me tragga fuor a 
Quella crudel con fua mano fuperba , 

Che nulla pietà ferba , 

Via tua fomma giu(ìi%ia in mille carte 
Chiara , ed in ogni parte ; 

Ne fol tutt' i martir mi faran cari , 

C h' ora fentir mi fai sì gravi amari , 
di quanto giammai per te Jofferfi , 

E/V- 
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E [offrirò finché con te converfi , ' *• \ 

lo ne farò sì pago, • .. .. . 

Che a me fia dolce , e vago . ' * 

O qjx anto, o quanto a me fia caro , c lietai 
1/ pianto allor , vergendo al pianto mia ' 

Ella non fìarfi con Jue luci afeiutte ; 

\ Ed o quanto t'aver dal su' inquieto. 

Viver pietade , eh' egualmente rio 
Earebbon le mie pene in lei ridutte 
Come ancora in me tutte , 

Dovendo aver pietà pur del mio fiato 
U til mi fora , e grato ; 

O quante volte il fortunato giorno 
Benedirò , che per quel vifo adorna 
Co» sì felice forte io fui fofpinto 
A le tue giufle man rendermi vinto > - < 

O quante l'Amo , e l'efca , v » 

Che tendi , ond.' io non efca r ~~~* — ‘ 
Parti da me veloce, e Amor ritrova 
Ne/ fuo Regno , Canone , 

E dii tu mia ragione , 
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Apido corre a' noflri duri • 
ni il T race , 

E di Pelope i campi armato 
inonda : 

Già di Corinto il muro urtar 
e circonda , 

"L'apre , e vince , depreda , 
arde , e disface , 

D a la vittoria già refo pili audace , 

Ber col fangue Criftian commijìa l'onda 
Vcnfa del Tebro su la vinta fponda , 

E cui caler ciò dee lento fen giace I 
J er per lieve cagion vedemmo armate 
Surger d'Italia numerofe febiere , 

"Ed audaci tentar guerre fpietate : 

E d oggi adorne le mefebite altere 
. Vcdrem , fen ^ arrojfar , de le fregiate 
Di' venerabil Croce armi , e bandiere . 
Volume ij. D > D/m 
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Deh volgi , Italia addolorata , il ciglio 
Dot/ ha Vinegia tua fuoi Regni , e dove 
V Affrica , e l' Afta furibondo muove 
Armate il Trace , ed al comun periglio . 

N è ifpana infegna a prò di lei , nè giglio 

Spiegafi al vento , t 7 grande augel di Giove, 
Che fora or feco , da ria for%a altrove 
Temiam coftretto a 'nfanguinar l'artiglio . 

B cn fai che fra tue figlie or quefia è fola , 

C befoftien d'imperar su efiranie genti 
La gloria , eh ’ oggi infida man l'invola . 

L f e a tanto tuo mal doglia nónfenti , 

Se il tuo foccorfo a fuo favor non vola , 

Di virtù fono i fenft in te già fpcnti , 

i 

S'apkano * Cieli or che in trionfo! afeende 
\l magno augufio Re donde a noi fcefe , _ 

Luigi è quefii , il cui valot Jìfsf? . _ 

Quel Ver , che fol lafsù chiaro rifplende . 

G emono avvinte d'erefta /’ orrende 
Idre al gran carro di vergogna accefc , 

E l'alta pompa de le vinte , e prefe 
Terverfe infegne in lungo ordin fi fende . 

S ublimc ei fulge , ed ha giufitxia a lato , 

Lieta , clemenza , onor , valore , e Fede , 

E a M a a PP'è ticn vittorta » e Fat0 • 

O r qual s'afpetta al fommo Eroe mercede 2 
Quell' opre, ond' ei sì grande al Mondo è fiato, 
Liù grar.de il fanno in fua cclefie fede . 

Ve- 
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Vesti, Italia dolente , 

Nera graffiagli a , e afpergi 
D i fofca polve l'oltraggiato crine : 

Già de /'Estense gente , 

Onde sì altera t'ergi 

De la gloria più cccelfa oltra il confine > 

G iugne al prefcritto fine 
Colei , che accrebbe tanto 
\l prifco alto fulgore : 

Vedi nel fno furore 
Cerne di trionfar fol Morte ha vanto , 
Come in ogni uman volto 
Spiega fite infegne , ed ha l’orrore accolto 
S corgi k ncl più rio duolo 
Virtude immerfa anch’ ella 
Vi anger' il. primo fuo nobil fofìegno ; 

E Amor languente al fuolo , 

Voichè rimira in quella 
Impoverito d’ogni ben fuo Regno 
Spegner fra doglia , e fdegno 
Sua moribonda face 
Nel noflro pianto ; e l'arco , 

E ’l bel gravofo incarco 

Degli aurei fìrai come fi toglie , c sface , 

E in qual vifìa ferale 
^ Tinge d'orrido ner fina benda , e l'ale . 
Con piuma egual percuote 
L ’acr turbato , e a mefìa 
I romba dà fiato in fero fuon la Fama ; 

Da E con 
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E con dolenti note 
L a gran nuova funefia 
jy Europa in ogni vafto fen dirama > 

Che sbigottita , e grama 
Ode fonar per tutto , 

Tra gli angofciofi pianti , 

Aureli* Aureli* , e a' vanti , 

Che fi narran di lei più crefce il lutto , 

Ch' ogni ripoflo lido 

Avca già pien de' fuoi be' pregi il grido . 

C he fe le rive algenti 

Lafciar de l'Jflro , o’I Reno , 

O 7 Rodano , o 7 fuperbo ampio T amìgi > 
Se chiare accorte genti , 

Ver mirar nel tuo feno 
O di natura , o d'arte i gran prodigj , 

Non già gli alti vcftigj 
Narrar del prifco Impero 
I» tue gran moli augujìe , 

Nob le nuove , o vetujle 

Co/è ammirande , od altro pregio altero $ 

M<* far di lei laudate 

Le virtù j cortefia , valor , beltate . 

Deh volgi i lagrimofi 
Turni al [aerato monte , 

Vedi qnai danni irato del gli apprefta : 
Crefce da' doloroft 
V tanti annerito il fonte ; 

Già da /’ orride nubi atra tempejìa 

Cade 3 
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Cade , e fuoi poggi infefla , 

E i fempre verdi allori 
Sono sfrondati , e fcojji , 

E- de' folgor pcrcoffi 
Da i finor non temuti afpri furori , 
Grandin > tremuoto , e vento 
Gli addoppia in ogni parte atro fpavento • 
Ratto di là s' arretri 
Del giorno il chiaro Nume , 

E mefto il fiegue l'almo coro intanto ; 

E con funerea cetra 
Là dove ignoto è il lume 
Melpomene s'ingrotta , e a triflo canto 
Accoppia amaro pianto . 

M a a che l'altrui fventura , 

E l altrui mal dimoflro 
A te , che feorgi il nofìro J 

mai tua gente in pià ria pena , e dura 
Scorgefli j Italia , e in lutto 
Da che lo ’mperio tuo giacque difìrutto . 
Pur, fe temprar mai puote 
I giujli affanni tuoi 
La bella forte di quell ’ alma altera , 

Ver le ce Ufi ruote , 

Donde era fcefa a noi , 

Vedi com' or fen va pronta , e leggera • 

R endon di sfera in sfera 
A i raggi fuoi le felle 
V iù lume y e per gl' immenfi 

D 5 Spa- 


Dlgitized by Google 



54 ANNIBALE 

Spafy de ’ chiari Estensi 
V an prime incontro a lei Panime belle : 

Già su l'Empireo accolta 

Siede fublime infolgor nuovo avvolta . 

A l m a ben nata eletta , 

Che co' be' vai fovrani 

Di' tua virtute il Cielo anco innamori 9 

Or noflri pianti accetta > 

E a noi per doglia infani 

Vibra dagli occhi tuoi celefli ardori ; 

Sicché ne' noflri cuori 
Quello , che tu accendefli 
D eflo , che d’alto fcende , 

Ed al Ben fommo intende 
Da nemico poter vinto non refli 9 
Che s'or t'afcondi in Cielo , 

B el Sol, chi fia che 'l tolga a ncbbia,c a gielo ì 

C anzon, la bella forte 
Degli altri verfi miei , 

Lajfa y fpcrar non dei : 

Chi ufo ha quel labbro, c que' begli occhi Morte , 

Ch' a bel pregio fublime 

Leggendo al^ar que' roTgi fenfi in rime . 
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Qji a l defio , qual virtute , altra il mortale 
Rapidamente mi conduce ì e dove 
Ver l' ampie vie del folgore tonante ì 
Or qual cagion di maraviglie nuove 
S'offre al mio guardo pellegrino ì e quale 
Crefce forga a' fuoi raggi in brieve ifiante ? 
Q uai monti , e valli , c campi, c lidi, e quante 
Var che volino incontro al mio gran volo 
Qittadi I Ecco l’antica , alta Reina 
Del Mondo ; e già m'è lungi I ecco vicina 
La nobil Reggia del Tofcano fitolo : 

Ecco in un punto folo 
A ppar Genova altera , e di Piemonte , 

E de' Lombardi Stati or fianco , or fronte . 

d'orridi monti afpra catena 
E' là , donde Annieal conforma , ed arte 
P orto d'uomini , e (farmi il fier torrente . 

Q ucfto è il Regno de' Franchi ; ed ivi a parte 
Sua gran Reggia riman ; qui ver l' arene 
Scorgo in folmgo orror mefìa la gente . 

C olà forge Pirene : or la poffente 
Cittade appar > che 7 mio Cesar Sovrano 
Vrima invitto efpugnò , pofeia difefe . 

Quella è Ragona , e già figge il paefe 
Ov’ ha fua fede il gran Regnante Ifpano ; 

Ma qual ver l'Oceano 
P arte or fu Igc di rai pià che regali ? 

Qui 7 volo arreflo , e me libro su l'ali . 

D 4 Di 


* 

4 

J 


: 


Digitized by Google 



A 


'M 


ANNIBALE 

D i Portogallo o piaggio , o colli , o fumi , 
Città fuperbe , altere inclite genti , 
Ch'alma forte , e gentil chiudete in feno ; 
Quai , fovra il mo to uman , nembi fulgenti 
’ Verfa d'eletti doni il Re de' Numi 
in grembo al fertil vofìro almo terreno ! 
D'onor , di fafìo , di letizia pieno 
Fa fpccchio il T ago a le ’ngemmate rive : 
Corrono ad incontrar fua limpid ’ onda 
Lf guizzanti Sirene ; e fan fua fponda 
1 ià adorna , e bella le filvefìri Dive , 

Che , a bel canto giulive 
D ante intrecciando , di leggiadri fiori 
Spargono il vago fuol , l'acre d'odori . . . 

O r quai ne l'ampio , fortunato Regno 
Moli ammirande le fuperbe cime 
E rgon sì , che fra nubi il Cicl le afeonde 2 
l er quefìe già le maraviglie prime 
Di Memfi , c Caria , e Rodi ha prefo a fdegno. 
La Fama j c quefìe fol narra , c diffonde . 
Vanta quell' alta Reggia. , cd ha ben donde, 
D; lei , che feo Babel di muro adorna , 

Vincer Videe , che tanto il Mondo ammira . 
Mofira quel Tempio , eh' ampiamente gira , 
Che il fulgor prifto a noftra età ritorna ; 

E che fra noi foggiorna 

Chi ’l tergo d’Ifdrael Regnante avanza 

Ne i pcnficr vafìi , c vince anco in p off cinga'. 

Col 
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marchese: 

C or Sol girando or su l eteree piume 

Tortati di quejìo Eroe già i vanti , e al nome 
Di Giovanni, il gran Re, van laure altere j 
E al gran rimbombo di fue glorie , o come 
Vcfion giù, chiaro folgorante lume 
1/ j Mar , la Terra , e le fuperne Sfere . 

Ne le goffenti fue Provincie a fchiere 
Già vengono a gofar , qua fi in lor fede , 
Darti più degne , e le virtù più belle . 

Ter lui di là da le fulgenti felle 
1 n Lufitania Afre a lieta fen riede : 

E già per lui fi vede 

R/cca de l'armi , e del vigor primiero 

Ovunque il Prence a Dio diletto ha impero . 

Eccola in carro trionfale adorno 

Cinta d'aurea corona , e 7 brando ignudo 
M oftra in fua man virile, e d'oftro ha il manto. 
Quel, eh' è ne l' altra, folgorante feudo , 

Cki fan palme , ed ulivi il fregio intorno , 
Ha l'immagin del Re , che l'erge a tanto. 
Come il rio corno de l'orgoglio infranto , 

De l' altre Furie con la turba infida , 
Mordendo i ceppi fuoi , fuperbia geme 
Setto le ruote del gran carro ; c freme 
D'ira, e vergogna, e invan fi torce , e grida , 
E in un tremando fini da . 

Tiè fia più che in tal Regno i fuoi dirame 
Topol fordido in vifta , in atti infame . 

Nk 
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N e l alto foggio , il cui nobil lavorò 

¥an gemme, ed auro, il gran Regnante io miro. 
Onde cotanto ben deriva , e fcende : 

E mentre a lui d'intorno in ampio giro 
Sta de l'alme virtù l'eterno coro , 

"D'auguftà luce i rai riceve , e rende . 

Come concorde al lato fuo rifplende 
In egual modo Mae fiat e , e Amore ! 

P ar di quella al fulgor ch'ogni alma agghiacci y 
E di qucfìo , che in mano ha gli aurei lacci , 
Il fervaggio divien Fortuna , e Onore ; 

E al fuo pojfente ardore 

Ver gli più eccelft Eroi chi nutre affettò 

Offre , ed efpone volontario il petto , 

fra V altre , che Reina appare 
Al volto , a i paffi , a lo gemmato ferto , 

E a r ammanto , che al fuol largo fi fpande, 
"Ver fa , con larga man } su l'altrui merto (re, 
C iò y che han l' Indie di pregio in T erra, e in Ma - 
E ciò che l'alto onor vanta di grande . 

Quai prefcnta al buon Re degne ghirlande 
Santa Donzella , che di bianco velo 
Bendati ha gli occhi, e l'oflia facra ha in mano: 
Ben sa gli efcmpli illufìri , onde il Sovrano 
A i gran popoli fuoi fa grado al Cielo j 
Sa , con qual cura , e 'gelo 
Ne’ facri riti al Divin culto ei 'ntenda , 

E con qual fenno il ver cerchi , e difenda . 

Ma 
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M a il bel fulgor del gran lume celejìc , 

Che fi a divifo a quelle Dive in volto > 

Sì ch'abbaglia il più fermo occhio mortali > 

1 n una io fcorgo alteramente accolto , 

Che par Cintia fra felle allor che veflc 
Di piena luce il globo , e in alto fiale . 

Sì , eh’ a la nobil maefìà regale , 

E .agli atti io la ravvifo ; c l'alta finora 
Di lui , che fui Romano Imperio regna J 
E' Maria la Reina inclita , e degna 
Spofa di Eroe , cui doppio Mondo adora j 
E la nafccnte Aurora 
A sì bella , gentile , altera coppia 
Riverenza , ed amor lieta raddoppia . 

E ben dì là , d’ampj tefori onufie 
Navi nel vafìo Mar fpiegan le vele , 

Donde co' primi raggi il Sol percuote . 

Q uefta c l'Indica gente al Re fedele , 

Che lieta adora le fitte leggi auguflc , 

E dà tributo a lui con man divote . 

Altre ne fcorgo in ricche ve fili ignote, 

Supplici in atto , al trono fuo profirate , 

Offrir corone , e feettri , ed auro , c gemme , 

E quante fono in lor ricche maremme 
Co/è a l'umana idea rare , e pregiate . 

Quefle , per far beate 

Le lor Provincie con più degni fregi , 

Ad offrirle al gran Re mandati più" Regi . 

S APRA- 1 
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S’ aprano i Cieli , e da l'Empireo piov & 
Tutto fovra il fcn vofìro , inclito Sire , 
Quanto dar puote il Donator fuperno : 

E benché folo ad immortai defire 

Vofìra grane? alma ,e'l regio cuor fi muova, 

E difpreg^i quel ben , che non è eterno ; 

P ur' oltja /’ immortai , che chiaro io f cerna 
Serbato a voi , donde vedrete il Sole 
Sotto i piè vofiri dar la luce al Mondo , 

Anco vi dia quaggiù fempre fecondo 
Ciò che largire a' fuoi diletti fuole ; 

E voflra inclita prole 
O gnor più crefca gcnerofa , e forte > 

Vari a voi di virtù , maggior di forte 

Non temerai de l'Ocèan l'orgoglio , 

Canyon mia , che tant' alto ergerti ofafli . 

A te , eh' audace in più gran Mar folcafti , 
Qual può imprimer timor tempefìa , o fcoglio 
Ma innanzi al regai foglio , 

Se di aver troppo ardito avrai temenza , 

Sappi che in quel gran cuor grande è clemenza. 


Suore 
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* * 

I. ' 

S u o r e del Dio > che Wniverfo alluma f 
E i petti accende di celefie ardore , 

Per voi mia mente non invan prefuma 
Svelar la gioja , ond ’ ho ricolmo il core : 
Voi rinforzate di più nobil piuma 
L'ale palufìri ; e ben dovuto onore 
E’ al gran fubbjetto eh ’ io m' e folla a volo , 
Quanto mai puojji più lontan dal fuolo . 

II. 

Debbo narrar mio chiaro fogno , ufeito 
Non da l' eburnee menfogniere porte , 

Ma da quelle , onde a noi meffo fpedito 
Talora vien da la celefe corte , 

Per cui di quanto Giove ha fi abilito 
L afsù , far degna nofire menti accorte , 

Io 7 vidi allor , che non ben defia ancora 
XJfcìa di fua magion la bella Aurora . 

III. 

S urger vid' io da r areno fo fondo 
Del patrio fiume il fuo cuflode antico , 

E volto al primo eterno Autor del Mondo , 
Signor , dicea , che femprc fofli amico 
A mie genti , e lor fai ricco , e fecondo 
Di fior , di frutti quefio fuolo aprico , 
Rendilo ancor ferace , e far lo puoi , 

Qual fu mai femprc di famofi Eroi . 

Q- 
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IV. 

Qji tsfo , che a te preferito inclito , e chiaro 
Germe d'antica , e sì difìcfa pianta , 

1/ cui gran nome già col Sole a paro 
Girar da tanti fecoli fi vanta , 

Qttefìo fra tanti ho fcelto , onde il preclaro 
De' Caraccioli onor di gloria tanta j 

S 'accrcfca , a degna Spofa or tu l'accoppia 9 
E 7 gloriofo fi noi per lui m'addoppia , 

V. 

Tal parla , e l'offre d'ogni pregio ornato 
1 1 bel leggiadro Antonio , e a lui s'udirò 
R ifpondere col tuon dal manco lato 
Le sfere , indi del Ciel l'ampio zaffiro 
Aprifft , ed ogni albergo alto , e beato 
De’ Numi folgorò di giro in giro , 

"Donde adorno di pompe al Mondo nuove 
Lofiuol divino ufcìa feguendo Giove . 

VI. 

V e n i a n chi d'oro , e chi di puri argenti 
Su i carri i Prenci de' celefii cori , 

Quel di Cupido era di fiamme ardenti , 

Quel de la Madre era criflallo , e fiori , 

G inno l'avea di nubi > e di fulgenti 
Bei metalli Vulcan d'alti lavori , 

M arte di eerfo acciajo , e 7 Dio tonante 
D ifaldo , intero , e lucido adamante . | 

Qual 


VII. 

Qj 1 A 1 venia, tratto da Pavoni alteri , 

Qual da bianche Colombe , e da canori 
Cigni , un da Tigri , nel cui manto i neri 
Segni fplendcan tra i pallidi colori , 

E frenava fra quanti avean deflrieri 
I più veloci il Dio de' verdi allori j 
B erccintia ha Leoni , e quel che legge 
Al Mondo impon col cenno, àquile reg?e . 
Vili. 

Nettunno ancor dal vallo ondofo feno 
Con fuoi Cavalli al gran concilio accorre , 
Corallo era il fuo carro , adorno , c pieno 
Di rare perle , c dietro a lui fen corre 
Quanto ha d'alme Sirene il mar Tirreno , 
E quanto l'Ocean , che pronte a feiorre 
Furon le chiare voci , e unite in tanto 
Giorno , i gran Numi falutar col canto. 

IX. 

L e belle Ninfe da le rive amene 
Del lor Sebcta , e de l'oppojìo colle , 
D'immcnfa gioja , e maraviglia piene 
Guidan carole su l’erbetta molle . 

Fcrmanfi intanto i Dei ne l' ampie arene , 

A cui da un lato la Città fi efiolle , 

Da l'altro il fiume corre , a fronte è il mare 
E a tergo apriche colimene , c care . 
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X. 

Giove Jla in meZ£o nel fuo carro adorno , 
Che più dì ogni altro è maeflofo , e grande , 

Si fchieran quei degli altri Numi intorno 
A lui per grado , e 7 gran giro fi fpande , 
Sicché nel mar s' avanza in doppio corno , 

Su fonde a galla Jìicr quelle ammirande 
M oli , che ftefe in bell ' ordine a volo » 

F er quafi un corpo in un momento folo . 

XI. 

Chi ne la gran Città , che doppia fponda 
fa alTcbro vide le fuperbe fcene 
O'alma reai , che d'ojìro il crin circonda , 

Se d'alto trionfai machina viene 
jy uomini carca , e 7 fuo venir feconda 
D.i i lati ogni altra , e a lei s'unifce,e attiene. 
De l'union , che mia mente fcorgea , 

Ha men confufa , ma non pari idea . 

XII. 

D i Giove a un cenno l'Vnivcrfo tacque , 

Che a parlar prefe in voce alta , e f onora • 

O voi , che meco il del , la T erra , e l' acque 
Reggete , egli è ragion eh' a parte ancora 
Siate dì un' opra mia , per cui mi piacque 
Sin' ab eterno deflinar quejl' ora , 

Or voi volgete al bel difegno il ciglio , 

E in un per vofiro. onor , l'oprc, e 7 configlioi 

Vo 
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XIII. 

V o’ che principio numerofo fiuoló 
Abbia d' Eroi , che la gran fama ofcuri 
Di quei , che vinfer ne l'efiranio fuolo 
P er l'aureo velo alti perigli , e duri , 
Antonio autor ne fu , rimane or fola , 

Che per tal' opra a lui dar fi proccuri 
Compagna , or quefia fchiera ognun vi vegga y 
Onde fra tante la miglior s'elegga . 

XIV. 

C 1 b detto il 7,'uoto campo apparve piena 
D 1 mille e mille vaghe alte Donzelle , 

Che fplendean , quali in del puro, c ferenti 
Sogliono folgorar l'ardenti felle , 

O qual d'aprile e Maggio in prato amena 
Van pompa i fiori , ma fra tante belle 
Di fregi adorna una apparia qual fuole 
Re fa gentil fra pallide viole . 

XV. 

I mmantinenth a quel bel volto i lumi y 
E 7 moto j e la favella i Dei dri^aro , 
Anna in (quel punto i collii ed Anna i fiumi t 
Anna i monti , Anna i mari, e i Ciel fuonayoa 
Indi ripiglia il fommo Re de * Numi , 

Quefia , ch'or voi fceglietc , a lui ferbara 
Da prima i Fati , e ferino è ne' fuperni 
togli il voflro giudicio a fegni eterni % 

Volume ii. E J Pur 
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XVI. 

Per quello fol da la Città , cui datò 
H a Giano il nome i chiari Serra io prefi , 
E ’» più fertil terren , quafi traslato 
Arbor' y in. qucfio fuol fecondo un refi 
Del gentil ramo , che fa jì beato 
Ogni uman guardo , per cui pofeia accefi 
Voffero i bei defir di lui , che tutti 
Coglier ne dee felice i dolci frutti . 

XVII. 

E posi in lui la giovanil vaghezza 

Di gir d'Italia in quefia parte , e 'n quella , 
V’ j'empre amorofetta a fua bellezza 
V olgea fguardi , e defir i ogni Donzella , 
"Perchè vedeffe che fra quante apprezza 
Sì gran Paefe , vaga Donna , e bella 
A lei, che deve del fuo cor gentile 
1» cima fiar , non v'è pari , o filmile . 
XVIII. 

Da noi $' adorni la gran coppia intanto 
De ’ noftri doni più pregiati , e cari , 

E unito in quefii fi diffonda quanto 
Fe mille , anco divifo , al Mondo chiari 
De’ lor fregi così fia voflro il vanto , 

Che forfè invano lor farefìe avari , 

Tanta beltà già pe' lor volti fp tende , 

E sì ’ mmenfa virtù lor cori accende . 


. Tac- 


Digitized by Gt)OgIe 



MARCHESE. 


67 ' 

XIX. 

T a c qj! e , f lanciando ognun fuct nobil fede , « 

Lieto fen corre a quei felici intorno , 

Venere a lei , eh' a fua beltà non cede , 

Venfa che dar , non fenga invidia , e /torno , 

Par d'tt n raggio divin , eh' oggi fi vede 
Splender' in lei , refe quel volto adorno ; 

E a l'alto fuo faver Pallade a^giugne 
V ir tilde , ond ora al del s'innalga } e vinone, 

XX. 

V olle anco ornare la reai fua fronte , 

Quanto poteo , di maefià cele/le 
L'alta Giunone , e quella Dea , che 7 monte 
Scorre in traccia di belve , e le forefie , 

Che dar non ebbe\ a i be' defir lì pronte 
Vide di lei le altere voglie oncfie , 

Lo Grafie danle anco i lor pregi , e pare 
Che tre gran fiumi dian lor' acque al mare . 

XXI. 

I Numi ancor , che 7 giovanetto amante 
Fregiar volean del lor divin teforo , 

Scorfero in lui tante bellezze , e tante 
Virtù , che come in un d'alto lavoro 
Adorno anello , in cui fplende il diamante , 

Di parte in parte vago fmalto a l'oro 
Vuo/fi aggiugnere appena , ov' ebber loco 
D' accrefcer fregi ilfer ; ma n' ebber poco . 

E 2 Nct« 
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XXII. 

N * r t* u n de' be' corfier' alto inventore J 
1/ gran valore , oncT ei gli afftena ammira $ 
De/ cavo legno a l' armonie canore , 

Che fuò fiato , e fina man tempra , ed infpira, 
Cede Apollo medefmo il primo onore , 

Cb’ anco di Pnido in su le cime il mira ; 

E de la fpada ne la nobil' arte , 

Qua fi apprendon da lui Bellona , e Marte . 
XXIII. 

Poco Giove medefmo aggiugner puoté , 

E di quel , che pria diclli , è ben contento Ì 

Or che del dominar come fon note 

IL' arti al garzone è ad ammirare intento ; 

E come i giufti efalta , e i rei percuote , 
Torcila , c la vetufla > erta Fr igeato > 

E la Greca Barile , e la petrofa 
A fella il fanno , c con Lavel Vcnoft . 

XXIV. 

'Aia gran coppia ognun fuo nob'il dono 

Già fatto avea , quando lor venne Amore f 
E dijfe : avrete voi non quel , eh' io dono , 
M<i quanto ognor prometto a fciolto core , 

I miei veri prefenti altro non fono 
C h' angofeiofi tormenti , e fero ardore , 
lAa di voflra beltà mi punge il petto 
Vietade , in me non troppo ufato affitto , 


Pre- 
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XXV. 

Prese, ciò detto , il più foavc {Itale , 

Di quanti mai fila gran faretra cbiitfc , 

E pria da l'aurea punta ogni mortale 
Afpro vcnen , che ben sa farlo , cfclufe , 
Dapoi nel più gradito , almo , immortale 
Dolce liquore di fua man lo infufe , 

Indi i duo cor piagò , ma di ferita , 

C he fol dà pace , e fol rifìoro , e vita .' 

XXVI. 

Nuua più a l’opra manca , e pur non fanno 
1 Dei partir , sì la gran coppia tira 
Gli occhi divini , e del tardare affanno 
Solo ha Vulcan , che Citcrea rimira 
Vifa nel giovanetto , ed onta , e danno 
Da tai fguardi paventa , e ne fofpira 
Tra fe , che ben fa fovvenirli Adone , 
Quanto piace a la Dea vago garzone 
XXVII. 

D i feiorre il gran Concilio alfin configlia , 

E lui ne priega , eh ’ ogni cor nel fondo 
Sa penetrar con le divine ciglia , 

Che bramando che a par di quei del Mondo 
Ognun de la celefìe alta famiglia 
Abbia per cagion tanta il cor giocondo , 
Diffe : andiam noi , qui fol refi , e i felici 
Nodi funga Imeneo con lieti anfpicj . 


E i 
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XXVIII. 

C i a s c u n fui carro afccfe , e in un momento 
furon le priv e vie tocche , e paffate , 

E 7 nudo veglio , eh' al fuo dir non lento 
Scender vide ogni Dio da le beate 
Magioni , e piene qvea le guance, e 7 mento 
D/ Jhlle agli ocihi dal piacer mandate , 

Volto a me diffe ; or tu palefa, o figlio f 
I gran portenti , che mirò tuo ciglio . 

XXIX. 

C h e fe alcun vano Jogno , o menfogniera 
fola chiamar ciò thè tu narri ha ardire , 
Scorga la Coppia di più fregi altera 
D» quanti ifloria mai Japrd ridere , 

Quanto ammirabil più tanto più vera , 

Sorgi , va , parla , e ferivi » ed in ciò dire 
Sparve de le chiare onde il vecchio Donno, > 

E feco il fogno memorando ,e'l fonno . 




'! 

/•fa 
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FRANCESCO MANFREDI. 

O n così bella mai vid' io 
l'Aurora , 

Cinta di rofe il crin , da l' on- 
de aliar fe , 

C om' oggi al fuo balcon leg- 
giadra apparfe 
La donna mia , che 7 fccol 
noftro onora . 

C bi può ridir qual fiammeggiava allora 
L'almo femb tante , in cui Natura fparfe 
Le Grafie tutte , e la bcltade , ond' arjfe 
M io core , ha già dieci anni, ed arde ancora • 
L a vide il Sole , e tanta invidia n'ebbe , 

Che 7 volto fuo d'un fofeo vel fi cinfe , 

M cflo a lei concedendo il primo onore . 

D i tal vittoria io rifi ; e tanto ardore 
x Si vaga , e dolce vifta al cor m'accrebbe , 
Quant' ella il Sole di vaghezza vinfe . 

E 4 Dlu 
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yi FRANCESCO 
Deh vieni , o forino , o d'ogni amaro affanno 
Dolce conforto , e l'egro cor rifiora . 

Vieni , e chiudi ejuefi' occhi almen brev ' ora , 
Ch'ai dnol fempre , ed al pianto aperti fanno» 

V e' che vigor da regger più non hanno 

Le ftanche membrane 7 maliche l'alma accora, 
Vièpiù rinforza ; e prtndon lena ognora 
Gli afpri penfier,che tregua al cor non danno • 

V into già dal jopore ognuno obblia 

Del dì gli affanni ; e fen%a aver mai pofa , 
Laffo , vegghio fol ' io fra duoli amari . 
v D eh vieni , o fonno : così teco fio. 

Sempre la bella Pafìtea pietofa , / 

E baci ognor ti dia più dolci , e cari Ì 

t / < 

/ 

Onde prefe il bel Fito , e 7 Caro , e forte 
Laccio ne ordì , che l'alma Coppia involfe • 

E donde Amor la nobil fiamma tolfc , 

Che di conforme ardor l'accefe in forte • 

L ’ alme luci de l'una ardenti , e feorte , .> 

E 7 crefp' or fin , che da fue chiome e' colfe$ 

E 7 valor , la virtù , che H altro accolfe , 

. F«ro ad ambo i be' cuor , foco , e ritorte , 

C osi l’un l'altro vinfe : e certo Amore 
N or. potea con altr' arme , o'n più bel modo 
Di sì gran preda aver lieto la gloria . 

F elice Coppia , il vofìr oneflo ardore 

Ognor più crefca ; e più vi firinga il nodo : 
f£al eh' eterna fra voi fia la Vittoria . 7 
• . . Spa- 
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S' PAONuoio,/»f«i virtù , ferino y e valore , 
Come in fua propia fede , alberga , e regna j 
E fpiega ogni fua pompa , e vaga infegna 
Lo fiil , che fece a Laura eterno onore . 

V orrei ben ‘ io la face , ond’ arde Amore 
; Q uefi' alme eccclfe , in nobil forma , e degna 

Cantar , come convien ; ma più non degna 
D ar Febo al roco dir forga , e vigore . 

D ifeorde fuori laflebil cetra or rende ; 

E quafi inutil di mia mano incarco , 

I» loco ofeuro , e vii negletta flaffi . 
i.P cr voi sì che ben conta al Cielo afccnde 
'L'altera Coppia ; e girne adorno , e carco 
Di nuova gloria il vofiro Nome udrajjì . 

Occhi leggiadri , e più thè 'l Sol lucenti , _ 
D'amor , di grafia , e di dolcezza pieni ; 

Al cui bel folgorar giorni fereni 
Si fan le notti , e quetan l'ira i venti : 

O echi vaghi , d' amor faci fplendenti s 
Che cener fate i più gelati feni ; 

E di cui folo un giro avvien che freni , t 
E sforgi y e regga i miei defiri ardenti : 

O echi y ove fan le G ragie i lor foggiorni , 

E dove alberga Amor col fuo bel coro , 
Ch'altro pregio non ha di voi più degno • 

O echi t del viver mio cibo , e fofiegno ; 

Dolce in mio duol conforto , e mio rifioro ; 
Deh quando fia ch'a rivedervi io torni ì 

, QuAL 
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74 FRANCESCO 

. Qj_i a l mia [ventura , o [Iella, iniqua f e cruda 
x Mi ricondanna a l'amorofo incarco • 

E fa che ’/ core al fuo nimico il varco 
Apra , e mal faggio a la ragion lo chiuda i 
L' alma , di fchermo y e di conforto ignuda , 
Piange, in membrando i maligni' io fui carco\ 
- Ne* j pera unqua defiin mcn fero , e parco ; 
Che 7 sa per prova y c sì n agghiaccia y e fudxj 
D i vena in vena il già fopito ardore 
Deftarfi io fento ; e fi confuma intanto , 

Come al Sol neve , la mia frale fpoglia . 

C he dunque io [campo avrò ì qual mar di pianto 
L ’ incendio fpegnerà , che flrugge il core ? 

L ajfo , e che fine avrà l'afpra mia doglia * 

D a folti atri penfier cintò , e rinchiufo , 

M en vivo in erme y e folitarie parti , 

Qual fera in bofco ; e le fidente , e Farti 
No» curo ; e ciò , ch'amai odio , e ricufo . 

T orpe intanto t’ingegno egro , ed ottufo 
Ter di fu fianca ; e fe non puote or darti 
Quel , che n'attendi frutto , e pago farti , 

No» il voler , ma il non poter nc accufa . 

F elice te , cui già non prende a [degno 
F ebo le tempie ornar d’eterno lauro , 

E fe ’ d'ogni virtù l'almo fofìegno . 

P er te s'udrà Sebeto , Arno , e Metauro 
Q uefta Coppia fonar y d'applaufo in fegno j 
Ch'io sì bel nodo invan fregio , ed innaura 

Deh 
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Deh prendi Amor la face tua fatale , ) 

Che ’ n Cielo , in T erra , e negli Abiflì gira 
E 7 fuo bel foco ontflo , e fanto infpira 
A qucfla Coppia in fen , di merto eguale . 

R ipon su l'arco poi C aurato frale , 

Che mai non falla ; cd ambo i cuor di mira 
F rendi , e quel colpo in loro avventa , e tira, 
Incontro a cui difefa far non vale , 

Q Jtefl’ alme al fin cogli aurei lacci tuoi 
Diflringi ; e 7 nodo in mille giri addoppia, 

T altbè morte no 7 rompa invida , e ria . 

S * poi direm che di tua man ciò fia 

La più grand' opra ; e ch'arder mai non puoi, 
Nè ferir , nè legar più nobil Coppia . 

Ben’ ebbi al nafcer mio contrario il Fato , > 
Le felle tutte avverfe , e 7 del nimico ; 

NV lume intorno a me fi volfe amico , 

Ma d'influ/fi maligni ogni afro armato . 

L affo , nè in fafce fol sì duro flato 

Frovai ; ma dopo ( c fofpirando il dico ) 
Fortuna ria , per Juo cofìume antico , 

Serbò cogli anni ancor lo fdegno ufato . 

A h pcrvcrfo de fino I e donde mai 
Tanto rigor con meco adopri ì 0 quale 
Fallo commi fi di tant' odio degno ì 

D eh frena , ingiufto , il tuo furore ornai , 

Che «Y ben tempo j 0 7 nodo mio fatale 
T. ronca , e fi fa^j appien l'afpro tuo fdegno. 

Già' 
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Già* perchè fiera ognor m'urti , e percuota , 

A torto in me di fdegno accefa , e d'ira , 
Colei , che cieca a fino talento gira 
L’ umane vite in su iinflabil ruota , 

N on vicn perciò , che 'n terra abbatta , e fcuotd 
"L'alma , che fempre a nobil fegno afipira ; 

Poi contro a' colpi , che l'avventa , e tira , 

Sta quefta in fuo valor ferma , ed immota . 

S’ armi l'empia a mio danno ; e formi , ed erga 
N uovi, e più crudi affaltij il cor non pavé : 
Ch'ella ha folo in fuc man di noi le fpoglie. 

T al dura quercia in Alpe ogni afpro , e grave 
'Turbo f ed urto foftienc ; e folle foglie 
Vien che 'l fero Aquilone al fuol difperga J 

Chi vuol veder quantunque puote Amore , 

Ov ’ et far' opra intenda eccelfa , c chiara , 
Venga a mirar qucjì' alma Coppia , e rara. 
Che 'l Ciel formò per noftro eterno onore • 

V edrà di due be' cuor fatto un fol cuore ; 

Di due un fol volere ; e d'una , e cara 
Tiamma accefe due alme , in cui s'impara 
Che fta virtù , beltà , fenno , e valore , 

V edrà come due fono , e pur fi formi 
D'ambo un fol corpo : e l’un ne l'altro viva • 
E come Amor già quefìo in quel trasformi . 

A llor , con l'alma di fiupor ripiena , 

Dirà che 7 fuo poter tant' oltre arriva , 

C h' al Ciel dà legge , e la Natura ajfrena '. 

S'iO 
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S’ i o poteffi innalzar con degne rime 
Qucfla , che fogna di virtute l'ormc , 

Coppia eccelfa , immortale ; e ’» varie forme , 
Il fuo merto illufirar con dir fublime ; 

N’ andrei carco d’onor , su Calte cime 

Del Sacro Monte , v ’ degni , Alban, riporne ; 
Ma la mente al di fio valor conforme 

^ Non , e /o» rai/e nofe incolte , ed ime . 

F n/ mio fìil non diè sì chiara tromba ; 

Ond’ iofìampo col vulgo il vii fentiero , 

E V mio nome col corpo avrà fua tomba , 

B en , con invidia altrui , di gloria altero , 
Quantunque il mar circonda, il tuo rimbomba ; 
E , per lui > di tal Coppia il pregio intero . 

D’ o s t r o , e di palme il tuo bel carro adorna, 
E vanne oltre l'ufato , Amore , altero , 

Or che ’ n trionfo al tuo fuperbo impero 
Quejl' alme adduci , in cui virtù foggiorna ; 

C oppia , certo più degna , ovunque aggiorna , 
Non vide il Sol giammai, ch’ai fommo vero 
B oggi , del bene oprar pel buon fentiero ; 

E fia di merto , e d'ogni don più adorna . 

Quefla , al fanguc Reale , a' fatti egreg) 

Degli Avi eccelfi fuoi , col fuo valore , 

P/« nobil gloria aggingne, e nuovi pre?i . 

(Qucfla , com uorn le pompe , e 7 Mondo J'pregi, 
Col fuo efempio ci mofira ; e come il core 
Sol d’onefìe virtù s’informi , e fregi , 

Che 



7* ' FRANCESCO MANFRÈDI. 

Che fai , Alma ì che penfi ì a che t'aggiri , 
Qual vii farfalla a fofco lume intorno ì 
Ji gioja , e pace in qucfio no foggiamo , 

Ov* ha fol guerra, e duci, cerchi , e fofpiri ì 
A h non t'alletti più ( fe al vero afpiri ) 

•Di falfo ben fallace afpetto adorno ; * 

Che fai qual rechi aijìn cordoglio, e [corno. 
Quanto vitn che di vago al Mondo miri • 

P ompe , onori, c piacer , fon luce inferma , 

Che tofio manca ; e tu con ejfi a prova , 

Ch ’ al Cielo affretti a gran giornate il piede • 
T al , mentre in Patria il Peregrin fen riede -, 
Ciò , che di raro , e bel tra via ritrova , 
M/rc fol di paffaggio , e ’/ piè non ferma 4 «. . 

i 

! 

Come avvien che più ratto il dì fen vote , 
Quando il Sol china al mar le ruote aurate • 
Sì corre al fin la mia cadente etate , > 

E tardi il cor di fue follìe fi duole , 

P ria eh' atra notte intanto il dì m'invole , 
Pianger convien miei falli ; ond' io pittate 
'Trovi appo Lui , che fol per fua bontate , 
L’tfomo a perdon riceve , e falvo il vuole . 

G ià non intingo io più di Pindo al rio 
Davide labbra ; e del mio viver l'ore 
Più non confumo in fragil gloria accorre . 

R ossi , ciò fa , eh' a me non regge il core 
Dalte virtù de l'umil Santo ejporre , 

Che voi lodate in ftil sì colto , e pio . 




NICCOLO' CIRILLO. 

Uni grado eccelfo , ove , 
Signor , t'al^aro 
Tua virtù , tuo gran mcrto , 
e i pregi tuoi , 

Onde rifplendi tra ' più chiari 
Eroi , 

Che il nobil Tago,angi l'Eu- 
ropa ornare ; 

T e rende , e da te f affi illuflre , e chiaro , 

E antivedendo i f corni , e i danni fuoi 
V aventa il T race , e J cerne oggi tra noi 
Te contro il può furore alto riparo . 

P er te d'alto valor verace efempio 
Spera il Mondo del barbaro feroce 
Veder domo l'orgoglio , e 7 giujìo fcetnpio . 

S z dal mar' Indo a la Tirintia Foce 

Cult a , e donde cacci olla il Popol ’ empio , 

Tornar vedrem la bianca invitta Croce • 

Eroe ? 
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Eroe, che tra le fìragi alma ficura 
M ofirafìi , e in me%^o al bellico furore , 

E fur' alti trofei del tuo valore 
Vinte Cittadi , cd efpugnate mura ; 

G uerreggiafii abbajlanza , e ne l'ardore 
Di Marte l'arme tue morte , e paura 
Vortaro ; or' ad altr' armi , e ad altra cura 
T’invita , e a dolce pugna il Dio d' Amore 
O r , nè già tra le morti , o tra' perigli , 
Donzella non ancor doma ed altera 
Di Joggiogar col tuo valor convicnti . 

S * veder 4 quanti mai in guerra fpcnti 
Da te nemici fur , la Patria fpera 
Dal letto nu%£ial forger tuoi figli . 

y 

< 

Ferve*, per te , gentil Donna reale , 

Da eccelfi Regi , e chiari Eroi difcefa 
Tra’ mortali e tra' Dei alta coutefa , 

Chi tuo fpofo tra lor foffe a te uguale • 

E te di Semidei germe immortale 

T occo , per fpofo da' tuoi pregi prefa 
Chiedea ftbiera di Dee d'amore accefa , 

E di Donzelle ancor turba mortale . 

M a il Re del Ciel , mifchiando a quel d’ Epiro 
Lo Scoto fangue , i gran litig ) accheta , 

E Lionardo , e Camilla infiem $' unirò • 
fi cciò fia di feconda illuflre prole 
Di DiJ'poti e di Re la Terra lieta , 

. Dove il giorno ri afeonde e adduce il Sole . 



CAMILLO PELLEGRINO. 


I a* fedir veggio a guifa-> 
d'una fella 

Di Ciclo in Ciel , di chiara 
luce involta 

Tyefìa Donna regai 1 anima 
bella t 

Dal fuo leggiadro» , e nobil 
velo fciolta . 

V e ggi° gM accefi pargoletti , ondi ella 
Con foave concento in cerchio è tolta , 

De’ celefii corrier la fchiera ancella , 

Ch’a Dio la guida , a cui fempre fu volta . 
O fortunata f e degna di Maria 
Anima , ricca tanto di fplendorc , 

Che lucente rendevi anco il bel velo : 

P erchè in te la ragion dolce armonia 
Co i fenft fe , tornando al tuo Fattore , 

Co» angelici canti or t’ergi al Ciclo . 

yciuau il. E Si*. 




82 , CAMILLO 
S icomb il Sol , gioja del Mondo , t •vita , 

O mbr' è de l’altro , da cui lume prende , 

Gojì quanto di bel tra noi rifplende , 

E piace , ombr' è de la beltà infinita . 

Quefto l'alta Aragona , al del [alita , 

Scinta il bel velo , or chiaramente intende, 
Mentre le pure luci affifa , e ftende 
N et gran Principio , ond ' ogni cofa è ufcita 
O voi , grida dal Ciel , che colmi il petto 
De l'crror prifco , a mia beltà , ch'or brieve, 

' Tomba chiude , facrafte are , ed incenfi $ 

V’ infogna il cener mio , che fol fi deve 
L ’ eterno bello amar , che l'intelletto 
ìaj'ce , e no 'Ifral , ch'è vile efca de’ / enfi • 

F i n e o , che rcfìi tra ’ Ifamofo lido 

Di Minerva, c Pompei, là dove amante 
Di vera gloria , con vaghezze tante 
Il gran Carata ha [acro il fuo bel nido ; 

C ui Cipri , e Pafo , ed Amatunta , e Guido 
Cede di fior, fonti, ombre, antri, aure, e piante. 
Cigno di qtieflo Eroe convien che cante 
Le vittorie , c'I valor con chiaro grido , 

D i sì nobil difio già l'alma acce fa 

Sento ; ma invano ardifee augcl paluflre 
Con deboli ale formontare al Càcio , 

F ia di tc fol così fublime imprefa , 

Bencb' ci , con alte rime , e fi: le illufire , 
foggi , e rifplenda al par del Dio di Deio , 

Scaj.- 


jitfeed-by-Goc 



PELLEGRINO. 

S calcava del Monton le corna. f e 7 petto. 
Febo , per render vago il regno a Flora , 

E 7 fuo vecchio T non la bella Aurora 
Tira già per lafciar freddo nel letto . 

A Itri sfogando il duolo , altri a diletto 
Cantavan gli augclletti a la dolce ora ; 
Quando colei f che di fe m'arde ognora f 
apparve in fogno con ridente afpetto , 

E la man defiata ( or quale aver fi 

Fuò maggior grafia ) porfe a me , ch'ardea : 
Ahi , ch’io la preft , la baciai , la ftrinft . 

Ma mentre il finto ben ver mi crcdea , 

Si ruppe il fanno , ed io le braccia aperfì 
Ver Madonna abbracciar , ma l'aria ftrinfi . 

Qj 1 ai- penna , e qual martel di mano induflre 
Spiegherà in carte , e ’n marmi il gran lavoro 
Del bel , che fplende in quefìa coppia illufìre , 
I» cui pofe natura ogni teforo ì 

P orti Omero col canto a l’Indo , al Moro 
De l'alme il bello , e Prajfitele illufìre 
Fià la beltà de' corpi , in gemme , e in oro 
Scolpita , e viva , e s'ame y e 7 Mondo luflre . 

C he fe di Citerea fpirto a l'immago 

Diè quefii , e quei del Greco il gran furore 
Volfe in tante di gloria alte faville ; 

D i Maria cede al bel fembiante vago 
Venere ; e poi eh’ avrà l'età vigore , 

Ceda al valor di Federigo Achille . 

E 2, Come 
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Come legar fi fuol rara , e gentile 
Gemma in or fino , che vagherà prende 
Dal bel lavoro , e con veqtpfo file 
Ella fplendore , e pregio a lui ne rende ; 

C osi Amor firinge , e ’ n fanto foco accende 
Due chiar ’ «/me degli anni al verde aprile , 
Che l'una l’altra adorna > e sì rifplende , 
Che varca la lor gloria e G cinge , e 7 ile . 
A n«£e , ambe fagge , d'altrice 
Stirpe d'Eroi difcefe , dna&e foggiorno 
Di Fortuna , e valor ; come ne gode 
N apoli , che 'l fuo dì chiama felice \ 

E Davalo , e Carata ai liti intorno } 

E fonar Federigo , e Maria s'ode • 

S corsemi a traviar per ciechi abiffi 
Tiranno or fatto il mio voler fallace , 

Ed in fogno beato ( ahi , come uom face 
Dolce a fe JìcjJo inganno ! ) in error viffi t 
M a con l'opre i penfier mentre più fiffi 
A vea nel ben , ch’ora n ’ affanna , or piace > 
Ecco ( o del mio Signor bontà verace ) 
Voce venir dal Cielo, ed io la fcrijfi . 

P uggi il torto fentir , eh’ a Morte adduce f 
E con più fida fiotta al deftro poggia : 

1 vi avrai vera gioja , e vita , e luce • 

A quefto dir di gielo il mio cor f affi , 

È fcaldato d’ Amor , per gli occhi pioggia 
Vcrja di pianto, ; iq volgo, indietro i paffi 

ì>c« 
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S Cipro, che fra bei colli , e piagge apriche 
Di Notturno, chiedete al fiero Marte 
Ripofo , e a l'ombra con le Mufe amiche 
Ragionando , dal volgo ite in difparte ; 

S e le lunghe vigilie , e le fatiche 

V oflre d'arme , e di fludj al vento fparte 
jSon fien , ma pari a le memorie antiche 
V ivan femprc ne' marmi , e ne le carte; 

O r che tanto di del fpa%io vi afconde 
Damato vifo , dite a me , fe Amore 
Di sì lontano ancor vi sferra , e punge . 

S cogito , od Alpe non ha la terra , o l'onde 9 
C he fecuro da lui mi renda il core : 

Fuggo , ma col fuoftral tojlo ei mi giunge . 

S b fattura è di Dio , fe da Dio prende 
Quella il Sol, eh' a noi dona , e gioja, e vita , 

E s'ombra egli è di fua luce infinita , 
Ch'empiendo in tutto l'Vniverfo fplende ; 

Qjfal cieco error fumane menti offende 2 
Vana fembian%a e fr al vien più gradita 

v Del vero eterno , a cui dovrebbe unita 
Star de l'uom fempre la virtù, ch'intende •' 

N o» de’ nel raggio di beltà terrena 
Occhio vago mirar più che convienfi 9 
Che fpeffo Palme a precipito mena . 

5 g ombri fi un cor di fofchi orrori , e denfi > 

E fi pafea di luce alma , e ferena , 

No» di mortai , eh’ è vif efea de' [enfi . 

F 3 So- 
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S opra la fpcra , al cui girar fi gira 
Ogni altra mobil fpcra , immobil giace 
Spera , in cui gode vifion di pace 
Chi lafsù poggia , mentre in Dio rimira • 

L urne di gloria , che la fpcra aggira 
De l’increata , trina , unica face , 

P afe e l'alme felici , e così piace 
Ch'oltra non vaffi , e più non fi defira 
P rima a bear fi è la virtù , eh' intende , 

M a quella eh ' ama , feorta dal de fio , 

Viè più s'interna nc l'obbjetto amato ; 

E d in lui fi trasforma , a cui fi un'io 
Nel fanto bacio gra^iofo , e rende 
S e fieffa , e L'intelletto appien beato • 

Qju isti bei falci , e quefie mie frefeh' Onde 
Gradi già Febo , e poi mife in obblio , 

Aliar che cigno pcregrin s'udio 
Dolcemente cantar ne le mie fponde : 

A le cui voci j sì culte , e gioconde , 

Qui tornò con le Mufe il biondo Dio j 
E ne' Rapiti accefe alto defio 
Di formontare al del con ali monde . 

T ra tante gio)e al pianto , ahi > chi m'invita • 
C opron , dagli occhi miei l'onde diffufe 
Il vaga fcoglio tuo , cigno canoro . s 
P iango a ragion , che ne la fua partita 
Convicn che fen ^ Apollo , e fenga Mufo 
Io refi , e muto de' Rapiti il coro . 

Tra 
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Tra gli Avi illufìri tuoi , di gloria chiaro 
Il buon Conte Matteo , Signor, rimbomba > 
Vari d'opre agli Eroi , fe non di tromba , 
Che E orna di trofei , di palme ornaro . 

F e fua virtute a morte alto riparo , 

E l'alma volò al Cicl qua fi colomba , 

E pur d'uom tanto chiude angufia tomba 
Di Piramidi degno il cencr caro . 

T u , eh' altamente ne l'età raccendi 
Chiare d'onor faville , ed oltra l' orme 
Degli antichi f amo fi i p affi fi end i : 

S e ’n magnanimo cor pietà non dorme , 

Del tuo grand' Avo , da cui nome prendi / 
Ergi fepolcro al fuo valor conforme . 

C hi »c guida in Parnafo , e chi n' addita 
La via del del co’ fuoi fanti coflumi l 
L’Attendol , degno di far fempre in vita 9 
Ahi , sì repente chiufc in terra i lumi . 

P ietà del Mondo , e cortcfia partita 
E' nel fuo dipartir ; fon fatti dumi 
I fior di Poefta ; l’arte è fmarrita 
De l'eloquenza fra vane ombre , e fumi . 

G iace d'uom tanto in brieve tomba il velo , 

A cui fi denno i più fublimi onori , 

Al cui ingegno , e faper fu fol Dio meta . 

V oi nobili alme , di lui acccfe in zelo , 

Di lagrime onorate , e cafii odori 
L'uomfanto , il gran Rettor , l'alto Poeta . 

F 4 Sci- 
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S cip io ) eh ' a dolci , ed alti flud) voltò 
Ornate la gentil parte immortale , 

P erchè l'altra di voi terrena , e frale 
No» abbia di Fortuna a temer molto ; 
Qjuand' io dal Mondo , che vi onora , afcoltò 
Che 7 vofìro alto faper fi fcuopre eguale 
Al fuon del bel cognome , e 7 grido è tale 
C h' a' più chiari di fama il pregio ha tolto ; 
jD* amare , e feguir voi defio non vile 

M io core accende , e fot quanto a voi preffo 
Mi mena, pace a l'alma avvien eh' io trovo. 

p inchè dato mi fia goder da preffo 
L'alta virtù , eh' in abito gentile 
Un sì nobil foggttto informa, e muove . 

S’ egli avvien mai che l'alma affreni,o tempre 
Il van defio , che per immenfo ardore 
Mi guida a Morte , nel tuo foco Amore 
C onvien che ghiaccio torni , e mi dtflcmpre . 

P er prova so , come al tuo dolce fempre 
L'amaro , cd al piacer fegue il dolore , 

Al ri fo il pianto , e quante pene un core 
>' Soffre nel regno tuo con varie tempre . 

B ramo a giogo sì duro ornai fot tr armi : 

Md frale è il poter mio , la voglia è lenta , 

E forte temo di mancar tra via . 

'A te ricorro , che puoi /o/o aitarmi , 

Ladre del del : fa che ne l'alma io fenta 
La voce f che chiamò Paolo , e Maria . 

Do- 


lce by Goqgle 


Digiti; 


1 


pellegrino: 

Donasti al fecol noflro , alta Araoona 9 
N uovo Sol , nuova Luna , onde fplendors 
Oggi prende l'Italia , e Roma onore , 

O de la noftra età nuova Latona . 

S e tempio , ed ara aliato in Elicona 
F« già dal Mondo al tuo reai valore , 

Or’ hai di flelle , perchè il del t' onore , 
Richiamandoti Giove , al crin corona . 

C ol tuo gir la tua Cinti a , che bagna 
Di pianto il vifo , e in grembo a la Sirena , 
Che gli occhi tuoi non chiufe , ognor fi lagnai 

C onfola i e Febo tuo , che 'n giro mena 
Trionfai carro , ov' Aretufa /lagna , 

E te piangendo d'Etna i fuochi affiena . 

Qji a s i pianta gentil , cui /ielle amiche 
¥uron , Signor , nafeefii in su le fponde 
Di Sebeto , e la chioma in piagge aprichi 
Al%afii con favor d'aure feconde . 

F ertezza hai nel bel tronco , in cui fi afeonde i 
E bella ; e pura fuor traluce P fiche , 

P en fieri alberghi eleni entro le fronde , 

E d'ogni vii defio voglie nimiche . 

I rami hai d'alta gloria , e le radici 
Di profonda umiltà , d'efempio i fiori , 

E di chiare opre i frutti : in te di/fufe 

O gni fuo dono il Cielo . Ecco gli Amori , 

Ecco le G razie , a l'ombra tua , felici 
B dii guidan con Febo , e con le Mufe . 

A QUE- 
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A ci,u està tomba in bel trofeo raccolte 
L'armi , che di fua man la Gloria appefe 9 
Fan di Garsia l'alto valor palefe , 

L 'ardir , le pugne , e le vittorie molte . V 

C ome i Mori nel mar vinfe più volte , 

E vendicò d’altro Garsia l'offcfe , 

Come Africa e [pugnò , Malta difefe , 

Le genti d'Ottomano in fuga volfe . 

C omc reffe , ed ornò quello , e quel regno 
Del gran Filippo ; onde fe chiaro in guerra 9 
Non men fu in pace di virtute egregjo ; 

Q jtì fiorger puoi . Tu dona al cener degno 
Lagrime , e fior , che quello marmo ferra 
Di Spagna lo fplcndor > d' Italia il pregio . 

C o l e i , che a Giove piacque , e in Cielo J iella 
R»ofa i [noi raggi ,fu di voi figura , 

Donna reai , fìupor de la natura , 

C h' altra nonfe giammai più fargia , e bella • 

F elice , e cara a noi , luce novella 
Di fventurata età , vile , ed ofeura , 

Del voflro Sole ai rai fi raffittirà 
Donna tornar l'Italia , ancor' ancella . 

S ì vedrem poi ne la magion de ’ Dei 

Cedervi il carro , e 7 luogo il pigro Auriga 9 
E co' lumi minori averne fi corno : 

F ebo anco , che 'n veder la fua quadriga 
Men lucente per voi , dirà : coftci 
Doni luce a la notte 9 c luce al giorno . 

Dun- 
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Dùn qjj e cffer può eh' a' fette alteri colli 
Sia giunto il Juon de la mia roca tromba • 

Ah così lunge , Giulio , non rimbomba 
1/ mio poco valor , eh ' a lodar folli • 

T u con felici penne al del t'eflolli 

Ti' Aquila in guifa , non che di colomba : 
Onde non potrà Morte in cieca tomba 
Chiuder tuo nome ; e qutflo anch’ io far volli . 

M a indietro dal fentiero erto mi torfe 

Empia vaghezza ; ond' or che in luogo umile 
No» eh' a le Mufe , a me fìeffo m'involo ; 

I o voci , e piume al tuo canto gentile , 

A l'ali monde tue giungerò f or jeì 

Già roco augel , che non ni innalzo a volo . 

A m e non è per ritornar giammai 

Lo cor 9 che dietro a quei begli occhi corfe , 
A cui l'ardor penne veloci porfe , 
h’ardor , eh' io poi con lagrime temprai . 

A sì alto principio de' miei guai 
Eero deftin col mio voler concorfe ; 

Nè al mio periglio la ragion foccorfe , 
Quando beltà divina io rimirai . 

P ur di me non mi doglio , o de le felle , 

Che in quel dì mi mofraro ( a cui ritornò 
Con la memoria ognor ) cofe sì belle . 

R endea fplendor celefie il loco adorno ; 

Amore , e Pafitea , con le f or elle , 

N el bel vifo facean dolce foggiorno . 

N^ 
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Nei bel vi fa facean dolce foggiamo 

Le Grafie, e ne ' begli occhi Amor con elle 
Teffea le reti , onde fea Calme ancelle , 

C h' al trionfo traea prefe poi ’ ntorno . 

Io, eh* aver parte in Ciet credea quel giorno 
Godea nel lume de le chiare J Ielle ; 

Quando (la f sòl) ebbi al cor lacci ,e fiammelle 
E re fi ai vinto da diletto , e feorno . 

A Ita fiamma m'accefe , alto mi flrinfe 

N odo ; e sì dolce è il mal , eh' io lodo Amore 
Ch'a tanta altezza umil foggetto accinfe . 

S’ io nc morrò , fi feriva al faffo fuore : 

Quefii in riva a Volturno arfe , e non vinfe 
Lui , come il Mauro Duce, in molle ardore . 

N a c óji e già facra al Sol d* Adria ne l'onde, 
Ti anta , eh' erge di gloria i rami al Ciclo } 

E fai do a' colpi di Fortuna fielo , 

Ed ha radici in umiltà profonde . 

L e fa nido eloquenza entro le fronde , 

Sì , eh* arde l'alme d'onorato ’gi lo ; 

E l'ombra fua fpregiarfa i tuoni , e 7 girlo, 
Che Nume impuro in noi vibra , e diffonde • 

L auro mai non rendeo frutti , nè fiori 
Dolci , e foavi ; ed or tutti difpenfa 
Suoi doni a un Lauro fol Pomona, e Clori, 

G ià fente il Mondo più eh' Arabi odori 
Spirar da lui ; già per lui fiede a menfa , 
Che pafee , e faya d'alto, cibo i cori , 

Pb* 
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P b R la porta del corno al dello core , 

Se ben gli occhi tran chitifi , il fogno afcefe 9 

E vi fe , Vinci , la beltà palefe 

De le Ninfe del T ebro , e 7 gran valore . 

S ì gentil vifia in voi creò l'ardore , 

N uovo di Poefta , eh ’ alto , e cortefe 
ìrroduffe fili , eh' al terxp Ciclo iniefe 
Alzar tanta beltà con fommo onore ». 

M ille alme ivi per voi fatto han ritornai 
Senza fpogliarft lor leggiadro velo : 

Or qual’ opra più degna oggi fi ammira ! 

D e la l Iella d'Amor giunto al foggiorno 
Vofiro nome è non pur , ma vola al Cielo 9 
Ogni altra sfera al cui girar fi gira . 

Non vede il Sol di voi cofa più rara 
Era quanto il carro luminofo aggira : 

O nefià con bollerà in voi fi ammira , 

Onde di cafio foco arder s'impara . 

S ap er, che l'età nofira orna , e rifehiara , 

Cui lieto Apollo , con le Mufe , afpira , 

Valor' in voi , che per fe gloria fpira , 

Non men che degli Eroi la Jtirpe chiara • 

Se, quafi nuovo Sol , cinta fplendete 
Di tanti rai , che fcevra de l'obblio 
Mille anni e mille dopo morte andrete . 

Qjiel, ch'arde in me di lodar voi defio , 

Non è per torre la grand ' Orsa a Lete , 

Ma per far nel fuo nome eterno il mio . 

Gl*’ 
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G i a’ vaga Delia a riveder feti giva 
.Fulvia , Saffo novella , al Juo bel colle 
Quando Notturno ufcì con torto , e molle, 

\ie fuor le fponde ad onorar la Diva : 

E 7 core , accefo in dolce fiamma viva 
D/ J'ua beltà , più gir ’ ultra victolle : 

Si efe Fulvia dal poggio , ed et lajciolle 
\ arco fecur da l'uria e l altra riva. 

M a poicb' a la città di Capi onore 

Giunte ambe a regai vide , e bel foggiorno, 
Df nuovo aperfe a l'ondc fue lo fpeco . 

. I nondò le campagne , e tutte intorno 

C buffe le vie : faper ( diffe ) c valore > 
'Beluga , ed oncjtà ftia femprc meco . 

S c i p i o , a ritrar del vofìro Sole in carte 
JJalte bellezze , invan tardo fcrittore 
Spronate j mano più fpcdita , ed arte 
Gonvien che renda al gran foggetto onore • 
D i lei , che 'l Mondo adorna di fplendore 
finger l'umana , e la divina parte , 
i Opra è fol di voi degna : altro pittore 
Kow fia pur che 7 difegno adombri in parte . 
L’ eccellenze d'uri alma , e d'un bel velo , 
Quel , che non fecer mai Zeuft , ed Apelle , 
fingete dunque in color vivi , e chiari . 

O nde dal voftro Jìile , e da le belle 
Don di lei , la via di gire al Cielo 
Jfer ingegno , e valore ogni alma impari * 

Ds- 
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D B e N 1 d’eterna gloria, i maggior volivi 
furori t Signor , thè con la lingua accefa 
D’ eloquenza , e con l'alma ad opre intefa 
Chiare , il capo s'ornar di Regni , e d'ojtri ; 

N on men voi, Cigno , e Sol de' tempi nofh i , 
Con la luce , e col canto, a motte ojfefa 
Chiara ognor fate , e fama vi pale] a 
Un nuovo Alcide , domator de' mojìri . 

y oi gli affetti vincete , alto da terra 
Anteo levando ; i capi [noi troncate 
De l'Idra , vinta l'invidia immortale . 

Xi’ alto vojìro valor Cerbero atterra , 

C acco , e ’l Toro t e 'l Leon : cosi n andate 
Sofferendo , e vincendo al Cui con l'ale . 

P inse Apelle Alessandro : altro pittore 
Non oprò f ile in così bel difegno y 
Stimato ogni altro , fuor eh' un J'olo , indegna 
D/' dare a l’alta immago ombra , e colore. 

C osi a voi , Donna, erede del valore 

De’ voflri antichi Eroi , degna del Regno 
D/‘ Macedonia , non comune ingegno , 

Ma raro , e fol renda nel canto onore . 

T orni da’ campi EUs j al fecol noftro 
Il grande Omero : ei J'alvo dal periglio 
D/ Lete ferbi eterno il nome voflro . 

O nde di nuovo al fofpirato inchioflro 

Ne 'nvidic or voi , qual pria di T eti il figlio 
Alessandro » e ne tinga il volto tl'ojìro. 
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M ente, che pura a guifa di colomba 
Albata a Dio , sì chiaramente intendi » 
spirto , eh * al Cielo d' eloquenti a fienài 
Vali, e fai Calme a vita ufeir di tomba 

V oce , di cui più dolce non rimbomba 
Altra ne * cor , che d'amor janto accendi , 
Lingua, che ‘n tofeo dir men chiara rendè 
V'Arpin, d' Atene la famofa tromba : 

$ f col pennello di natura , e d'arte, 
tingete co i miglior vivi colori 
A l'interno veder vive figure ; 

V oi lodar baffo fiil non s'ajjìcurc : 

, De’ miracoli voflri è minor parte 9 
Qualor furate per l' orecchie i cori . 

Col vcl caflo , e leggiadro , onde fi fcìnfe 
Sul fiore Antonia, di fua verde etate , 
Sepolte fur le Grafie , Amor non firinfe 
P là cor , ma lafciò tutti in libertate , 
Venere di beltà , Diana vinfe , 

M entre viffe , cofiei d'alma onefiatc % 
Vietofe Donne , voi la tomba fuori 
Onorate di lagrime , e di fiori , 
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Lorioss reliquie , ampie 
mine , 

G h’ empiefle di flupore il 
Mondo intero , 

V’ fon le mura del Romano 
impero , 

Opre di tante illuftri alme 
» latine ì 

Qjtelle f eh* ebbero il Ciel fol per confine 
Colonne eccelfe , or la Città di Piero 
Guata cofparte al fuol , del tempo altero 
Miferabiji avanci > empie rapine . 
y* fon di Palla , e del gran Giove i templi ? < 
Ove gli oflri, e gli allori , ove le pompe , 

Che Numa,^ Tullo,c pria Quirino ornaro • 
I o guardo , e paffo i miferandi efempli , 

E dico : ahi che non puote il tempo avaro ! 

S 'ogni vaflo edificio atterra , e rompe . 
.Volume ii. G Mi- 
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Mira qual denfa nebbia il Sol ricopre i 
E neve ,e ghiaccio ingombra i montici campi. 
Già fcorron per lo Cielo e tuoni , e lampi , 

E notte innanzi tempo il dì ne copre , 

L’ avaro villanel pon fine a l opre , 

E affretta il paffio , onde da l'ira fcampì 
Del fommo Gioveje incerte avvien che /lampi 
Dorme nel fuol , poiché l'ovil non [copre . 

G nata come nel pian nera cornice 
D/ fango afperge le turbate piume , 

E canto orrendo del Juo petto elice , 

C he [arem dunque or che fdegnofo Nume 
L'ultima eterna notte a noi predice ? 

Chi fia cb'apprefti al noftro [campo un lume ? 

Poiché* ’/ fero Annibalee a Capoa venne , 
Donna trovò , che 7 forte cor gli aperfe , 

E quel raro valor tofio difperfe , 

Che a Canna , e a T raftmen f aldo mantenne . 
M a voi f del cui valor con larghe penne , 

La Fama ìnfimo al Gel cantando s'erfie , 

C«»r non piegar mai nel fango immerfie , 

Tal ne l’alma ragion Vimper [oflenne . 

S allo il Po , [allo il Mincio , e [allo il Reno , 

C h' al mar corfier di [angue ingombri , e tinti \ 
Carchi di fpoglie oftili , e ricche prede . 

S oggiogate Cittadi , e duci avvinti , 

E al più barbaro Mondo impoflo il freno , 
ptf» del voffro valor ben degna fede . 

Sa- 


1 


ALBAN*. 99 

S acro» fuperbo , avventurofo , adorno \ 
Marmo % che'l gran Sincero in feno afcondi. 
Di fior ti Jpargo , e di [aerate f rondi 
Ti cingo y ardendo Arabo odor d'intorno * 
De l'atra invidia velenofa a f corno r 
La fpoglia eccelfa in te ferri , e circondi , 

C he fparfe di f aver ' ampi e profondi 
fiumi fin dove n.ìfce e muore il giorno • 

A Itri ben fia , che di topati, e d'oro 
T’ adorni , e fregi : io folo it cener fanta 
Di quefli carmi umilmente onoro : 

Quanto a la tomba del cantor di Manto 
rrejf/b è Sincero , in dolce fili f onoro 
Tanto fu egttal con L'armonia del canto . 

Qji'h sta, che 'l braccio del temuto impero* 
Stende fin dove il Sol furge , e declina , 

Città , che in ampio mar fiede Reina , 

Cui da lungi con man fegna il nocchiero ; 

N uovo s'apre di glorie- alto fentiero , 

I» liberar l'afflitta Palefiina y 
Or eh' a volger fue fchiere il del de fi ina 
La 've nebbia d'error nafeonde il vero * 
Quindi donde cacciolla il popol' empio , 

T ornar vedrem la trionfante Croce , 

E feior r egra Soria da giogo indegno . 

V edrem d' Arabi e Sciti orrido feempio * 

E dal mar' Indo a la Tirintia Foce 
Adorarfi di Cristo il bianco fegno * 

G z Qtuz 
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Qji e l nome eccelfo di colei , che afperfe 
Del proprio f angue il chiaro fuol Romano p 
Quando , priva d'onor » con forte mana 
ferro crudel nel nobil petto immcrfe ; 

S erbij Donna reale , in cui cofperfe 
T efor di grafie il gran Motor fovrano t 
Onde dietro a’ tuoi pregi andrà lontano 
Qual mai più culto flile in alto s'erfe , 

E d or th^Eroe di chiaro f angue augufla 
Amor t'accoppia , e ben * Italia ha donde 
Tornar Reina al primo onor vetuflo , 

L’ alma Città , che furge in mei^o a l'ondc 
Schiara la fronte , e di letizia onuflo 
Rompe l'Adige altero ambe le fponde . 

Poiché 1 , Manfredi , in ben contejìc rivìCp * 
Del gran vate Tofcan feguendo l'orme , 
Spieghi , cantando con leggiadre forme , 

D> due bell' alme il pregio alto , e fublime 
L it ve ten poggi a l'onorate cime , 

Ove tra' cigni anch' io fperai riporme , 

Ma il voi non ebbi al bel defto conforme % 
Valuflre augel di valli ofcure , ed ime . 

E mentre al fuon de la tua chiara tromba 
VaJJa il tuo nome oltra il comun fentieró 
V’ nafte , u gira il Sol , fin dove ha tomba J 
D’ eterne laudi eccelfo tempio altero 
Ergi a l'inclita Coppia , onde rimbomba 
Di fua gloria immortale il Mondo, intero . 

Tras-' 
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T j.assi Greco cantor dal nero obblio 
D’Achille il nome al fuon d'eroici carmi , 

E 7 Mantovan' a l’opre eccelfe , c a l'armi 
De/ pio guerriero eterni fregi ordio . 

D ue T ofcbi d'Arno , e Sorga al mormorio 
F er Laura, e Bjcb cterne,altro che in marmi % 
Con fi il , contro cui fia che indarno s'armi 
Con la fuga degli anni il veglio rio . 

Ma fe cofioro il pregio alto , e divino , 
i Che ’n voi rifulge , aveffer viflo in parte 9 
Coppia reai , cui tutto 7 Mondo ammira , 

I n Tofco , in Greco , ed in fcrmon Latino , 

D / voflre laudi empiute avrian le carte , 
Cantando al fuon di lor f amo fa lira . 

P o i c, h e 1 per faticofo ermo fentiera 
Moffe vagherà il giovami difto , 

Sperai , poggiando al facro monte altero , 
Furar mio nome al tenebrofo obblio : 

M a fotto giogo difpietato , e fero 

Amor mi t raf[e ; ond' a gran pajjì invia 
La vita al fin j nè più cantando fpero 
Far nobil guerra al veglio ingordo , e rio l 
T « , ohe Cantiche e le moderne carte 
Volgi fovente , onde in ben culto flilc 
Spiegar' alti penfier dal del ti è dato , 

R ompcr ben puoi del mio perverfo Fata 
Gli od j fuperbi ; e da paluftre e vile 
Fango ritrarmi con tuo fiudio , ed arte ; 

G S Lì 
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L a Pianta eccelfa , che in Lamagna crebbe > 
E nobil' ombra al gran Danubio forfè , 
Tanto con Certe cime in alto forfè y 
Ch'egual Roma , o Corinto altra non ebbe • 

N è per quanto Aquilon for%a raccrebbe > 

' Scoffa di fiori e frutta unqua fi feorfe ; 
finché al bel verde i lividi occhi torfe 
Invidia rea , cui tanta gl olia increbbe : 

0 nde da Cime farti empia la fvelfe ; 

Me ognun , che guata i rami al fuol difperfì , 
Ve raccogliendo le fue fiondi eccelfe . 

1 o , fe anderanno al fommó e rime , e verfi , 
Foicbé tanto il mio ftil fubbjetto feelfe , 

F arolla chiara oltre gli Etiopi , e' Per fi , 

^ Ahi cieco uman penfier privo di lume , 

Che dietro a falfo ben difendi l'ale , 

Guata che morte d'or ’ in or n affale , 

E ferirne repente ha per cofìume . 

D eh furgi , ed apri a miglior voi le piume , 

Nè più ti gravi in giufo efea mortale : 
folle è colui y ch'immcrfo in fenfo frale % 

Col fuo vano di fio viver prefume . 
f elici quei , che 'n fu/ fiorir digli anni 
Scorfer l'mfidie del fallace Mondo , 

E ritolfer dal fango ogni lor cura . 

D unque a la parte più ferena , e pura 
Al^ium la mente , con fibivar gl' inganni 
Che ne traggon di doglia in mar profondo . 

* " Non 
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Non per mirar del Vatican la mole , 
Ch'empie di nobil grido il Mondo intero > 
No» l'ampie mura del Romano impero , 
Ch' al%p dì Marte la guerrera prole : 

N on quel , che l'Vnivcrfo onora , e cole 
T errenó Giove , e fuccefjor di Piero > 

No' il gonfio Tcbro , c l' Aventino altero > 
O tante eccelfe pompe al Mondo fole ; 

V enei correndo al chiaro fuol Romano , 

Ma per deporre ogni mio fallo antico , 
Pentito a piè del gran Pajìor fovrano • 

0 v' anche ad onta del conmn nimico 
Verrei da clima pià rimoto , e frano , 

A feiorre i lacci > ove quefl alma intrico » 

Fuor di man dì tiranno al calle alpina 
D/ vera eterna gloria il piè volgcfi » 

E con volo immortai franco t'erge fi 
Al monte , «’ fedi al granTofcan vicino • 

1 o cieco per fentier ftnifiro , e chino , 

Ty incolta valle fra gli orror funefii , 

So» tratto a for%a in penfier dubbie mefii 
Da rea voglia , antic ' ufo > empio deflino . 
T u fol t cui 7 nome de la morte a feorno 
Sempre vivrà ne' proprj carmi accolto 9 
S ecur puoi trarmi da letargo indegno • 

S i poi diraffi : il nobil Rossi ha volto 
v . A meta illufire un così baffo ingegno , 

I» cui falda virtude or fa foggiorno . 

G 4 Pria 
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Pria d'imperi , e del Mondo alma Reind J 
Sul fauflo di Quirino eccelfo monte , 

La chiara ergeva imperiosa fronte , i 

Ricca di bella maeflà Latina : f 

P oi di barbara man fatta rapina , *•* 

Mz//e fofferfì acerbi oltraggi $ ed onte $ 

E le mie glorie più famofe , e conte , 

Cadute al fondo , involfe ampia mina i 
O r che per opra d' Innocenzio il grande 9 
Tornar fpcrava al primo onor vetuflo , 

E d'altri fregi inghirlandar la chioma $ 

M orte f che ne' miglior l'infegne fpande , 

Morte l'ancide con rio colpo ingiufto i 
Morte crudel : dicea piangendo Roma , 

S 

L a 've non giunge il velenofo frale 
D'ingorda Parca , al più ripofìo fegno * 

Lontan dal vulgo mal’ accorto indegno , 

Vago d'eterno onor fpiegate hai l'ale . 

Quivi rifplendi a primi Tofcbi eguale 
N el dir facondo , e nel purgato ingegno $ 

E del ramo immortai fatto fé' degno t 
Cui giel di vernOy o turbo indarno affale l 
O nde non fa che col rabbiofo dente , 

Vico , tuo nome offenda il tempo edace j 
Ch' or. va poggiando d'ampia gloria a Vetrài 
M a incontro a Stige, altro eh' in bronco ,o in pie - 
Cinto di raggi di virtù verace f ( tra f 

Andrà famofo a la futura gente . 

Ahi, 
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Ahi, lene ver eh' a morte eterna, vajji 
Per quei fentier , che ne difeuopre Amore ; 

E vinto in fua ragion trafeorre il core 
Per torto calle a dolorofi pafft . 

N è v' è chi fcuota , o chi rifurger lajjì 
Il vero involto in tenebroso orrore ; 

Onde fmarrita d'uno in altro errore 
F or%' è che l'alma fconfolata pajji . 

T al frutto miete di vergogna , e danno 
Colui, che fparge ne'fuoi campi il femé , 
Ove fempre il ben muore , e 7 mal s' avanzai 
E fol può trarlo d'angofeiofo affanno 
Quella crudel , che per antica ufan%a 
In erba tronca ogni mondana fpeme . 

Non quei, eh’ aliare al del Grecia , e Cartago] 
Chiari per armi , ed opre eccelfe , e conte , 

N on quel , che tenne contro a Tofchi il ponte , 
A llor che fparfe d'ofìil [angue un lago : 

N è quai fur di virtù più rara immago , 

Facendo al tempo edace oltraggi , ed onte $ 
Onde di f 'aldo onor cinti la fronte, 

"Rifui fer chiari da l'Idafpe al T ago : 

F ia che giojìrin di par con quel , che fplendc ‘ 
I» voi fommo valor , ch'ottien la palma 
Sovra quanti ornò mai porpora , ed ojlro. 
Quindi per voi di rivedere attende 
L'alma Sirena in ripofata calma 
P ien di bell" aurea gente il fecol nofiro 

ClT- 
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C i t t a 4 , che fovra i fette colli altera 
Surger folevi d'alta gloria in cima , 

Come mutata da la forma prima 
Ti fcorgo in vijla tencbrofa , e nera ì 
N on pià di Marj , e Scipj alma e fevera 
Madre ti vanti ; nè di lauri opima 
La nobil fronte al Ciel s'erge , e fublima. 
Ma fembra ben ch'anche il tuo nome pera . 
D e l'Vniverfo alma Reina augufla 
Ammirò tua virtù Jìupido il Mondo , 

. Di ricche fpoglie e di trionfi onufla . 

O r trifto , e colmo di dolor profondo , 

Non fcorge più la maefìà vetufla ; 

Ma guata ogni tuo onor caduto in fondo . 

D a l'imo abiffo , ove ignoranza ha fede , 
Spejfo io fveglioj e rifcuoto il tardo ingegno 9 
Ver innalzarmi a quel fublime fegno , 

Ov' han da Apollo i cigni ampia mercede ; 
M a fcarfo il Cielo al mio defir non diede 
Viume da trarmi fuor del fango indegno ; 
x E muovo ignotoy e di me fleffo a fdegno , 

Ver calle obliquo col rio vulgo il piede . 

T u fol t cui doppio don Febo comparte 
Di torre i nomi a morte , ed a l'obblio , 

Or con l'ufo de l'erbe , or con le carte ; 

S cuoter puoi lo mio ’ngegno al ben reftio , 
Nobil Criscenzo , onde m'involi in parte 
A fonda rea del tenebrofo rio . 

Liow 
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L 1 o k fuperbo , al cui temuto nome 
Ogni Città d'Italia umil s'inchina > 

Siegui l’alta vittoria , a te deftina 
Il Ciel fcuoter Sion d’antiche fome . 

M ira ch’oppreffa langue , e mira come 
Geme fra lacci l'egra Paleftina , 

Indi fpargi su gli empj alta mina , 

Onde d’eterno onor t'orni le chiome . 

D el figliaci di Maria la bianca infegna 
Colà fi fpieghi , e con tue proprie mani 
Sciogli a Soria l'afpra catena indegna . 

N è fia cb'arrefìin fentier dubbj , e frani 
1 / corfo di tue glorie , e ti fovvegna 
Che la tomba di Cristo è in man de' cani» 

Tomba fuperba , che nafeondi in fieno 
Il più bel vel , che fieppe ordir natura , 
Ondi or in vefta tenebrofia , e oficura 
Allenta Italia al trifto pianto il freno : 

S pento racchiudi il bel lume fereno , 

Che ne ficorgeva al Ciel per via fiecura , 

Or noftra vita faticofa , e dura 

Fra fterpi e bronchi d’or’ in or vien meno . 

3 ? er veder fe la Fama aggiunge al vero , 
Muovcfi il peregrin da firania riva , 

Sparjo di polve , e ingombro il fien di doglia 

Q ut giunto guata il fimulacro altero , 
bofpira , e dice : 0 fortunata fipoglia , 
beati gli occhi , che ti vidcr viva . 
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Q_ii a l’ uom , cui notte affale in dubbj e torti 
Rentier di valli paludofe , ed ime , 

Timido muove i paffi lenti , e corti , 

Ver poggiar d'alto monte a l'erte cime ; 

M a non sì tofìo mira in del riforti 
Del Sol' i rai , cb'a le fperan%e prime 
Anch ' e' rifurge , e gli affannati e fmortì 
Senfi rinfranca , nè più duol l'opprime . 

T aV io fra l' ombre ove ignoranza ba fede 
Negletto giacqui ; nè levar la mente 
Votca lafsù dov' alta gloria fiede . 

M a tu col Sol di tua virtude ardente 

E'orror fugafli, Egizio , e 7 Mondo or vede 
Girmen lontan da l'o%iofa gente . 

Qji m’ arbofcel , che feo di Sorga a l'acquo 
Viacevol' ombra con fue verdi fronde , 

Ver opra del Tofcan , cui tanto piacque , 
Mandò il fuo nome a le più ftranie fponde . 

Q ueflo, che 'n riva al bel Sebcto nacque , 
Voichè di più be' pregi avvien ch'abbonde , 
Talché fpeme a l'Italia in fen rinacque 
Di faldar le fue piaghe ampie , e profonde ; 

Qual fa mai culto fiil , che 'n verft o in rime 
L'efalti appieno ora che 7 Ciel l'innefia 
A ramo eletto , che fra mille feelfe » 

V edrem fino a le J Ielle erger le cime , 

E ornar fi al reTgo de le foglie eccelfe 
Vertù f ch'or geme in tenebrofa vefta . 

Now 
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Non lo fplendor del f angue , onde poggi ara) - 
Gli avoli eccelfi d'alta gloria in cima , 

' Now l'oflro, e l'or , cui vaneggiando eflima , 
Rivolto a vii guadagno il vulgo ignaro ; 

M a l'ampio merto,e 'l gran faver t'alyir a 
A degna fede gloriofa , e prima , 

Onde il tuo nome ad ogni ftranio clima 
Vola j e rifulge anche del Sole a paro . 

P ur ben t' annuncia H Mondo altra mercede , 
Onde fi a l' Afta foggi ogat a , e vinta , 

E tolto agli emp) ’l facro avel di Cristo. 

S ì poi col finto e gloriofo acquifto , 

"L'idra vedrem d'ogni empio fallo efìinta 
E propagarft la verace Fede . 

Qji a l Borea , od Aujìro denfa nube,o polve * 
Da la terra , e dal del fuga , e difgombra , 

O qual co' raggi il Sol' apre , e diffolve 
'Torbida nebbia, e fa fparir' ogn' ombra $ 

T al tuo raro valor' in fuga or volve 
L'ofìe rabbiofa , e di timor l'ingombra , 

E ad ogni paffo indietro fi rivolve , 

Qual’ uom, che' n dubbio calle ognor s'adombrai 
E mentre gloria miete , e palme aduna 
<i 1/ nome tuo , lontan da l'atra riva 
Andrà faraofo accolto in dotti carmi . 

C ui dove il dì rifchiara , e dove imbruna , 

Ver far ch’eterno incontro al tempo e* viva ^ 
x Erger vedranfi archi, coloffi, e marmi . 

Deh 
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D * h troncd al fanto allor la nobil fronde, 

O padre Apollo , e fpargi il piano, e 7 monte 
Tratto cipreffo ; e di Perme/fo il fonte * 

Turba , onde rompa irato argini , e fponde . 

S fer%a al corfo i deflrieri , e in me%ro a fonde 
La chiara afeondi e lumino fa fronte , 

Come allor che nel Po cadeo Fetonte 
V elafi i il bel fulgor d'ombre profonde . 

P oichè per man d'ineforabil Morte 
La più f amo fa fpoglia è giunta a fera , 

Che ricoperfe alma reale al Mondo . 

B en' è ragion che in veda orrida , e nera 
Apra la trifìa Italia al duol le porte , 

Or che tua gloria e nojìra è gita al fondo . 

P o i c h e’ la Pianta, fovr ’ ogni altra augufla. 
Scoffa lunga flagion di rami giacque , 

Onde già del Sebeto a le bell' acque 
P Offe col tronco folo ombra venufla : 

O r mentre al Ciel de la beltà vetufla 
A noflro uopo maggior ornarla piacque , 
henfora a dir del gran germe , che nacque 
Scarfa del gran Tofcan la rima , e anguda . 

JT urbo quindi non fia che 7 rechi a fera ; 

Ma incontro al rio furor del tempo edace 
Spieghi le cime di be' don feconde . 

S t poi di rimirar l'Italia fpera 

Rifarla a l’ombra de le belle fronde 
Vera e falda vertù , ih'oppreffa or giace . 

Beh 
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B b n di morte l' immago atra , e funefla 
M’è fempre innanz},ove che gli occhi io giri, 
E tratto a for%a fon da' miei martiri 
Ov' empia forte è più a nomarmi prefla . 

O r* in valle , or in monte , or' in forefla 
Turbo i aure col fuon de' miei fofpiri ; 

Nè fcampo l'alma avvien che trovi , o miri 
Da' crudi affalti di Fortuna infefla . 

S tella perverfa , e Fato a me nemico 

M'opprimon sì, ch'io bramo, e pur non veggio * 
M ifero, t'ore del morir vicine . 

T al corro quella vita , e ben m'avveggio 
Del mio flato angofeiofo , e piango , e dico. 3 
La morte agl' infelici è 7 miglior fine , 

L o n t a n da Stige tenebrofo , e nero , 
Sprecando quel , che ’l cieco vulgo eflima , 
Lieve t'ergcfli d'alta gloria in cima , 

La 've non ha tempo , 0 fortuna impero. 

0 nde carco d'onor tuo nome altero 

Tarlo d'obblio non fi a che roda , e opprima, 
lAa chiaro andrà d'uno in un altro clima , 
D'ampia vertù fegnando il bel fentiero. 

1 0 qual notturno augel d'inferme piume , 

Rado fra i ombre il fuolo , e invan drizzarmi 
O fa di gloria al gran verace lume , 

G iacinto tu , ch'ai fuon di dolci carmi 
Spandi d'ampio faver ben largo fiume , 

Tuoi da vii fango, ove tu poggi, alzarmi . 
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Qji està) che f urge al del tomba fuperba > 
D; ricchi marmi, e d'ampj fregi onufìa > 
Qui par non rimirò Petà vetufta , 

Nobil trofeo d' invida Parca acerba ; 

3D el tempo ad onta nel fuo fen riferba 
D'alta Donna reai la fpoglia augufha , 

Che traffe al fin con empia brama ingiufia 
Quella, che miete ogni fperan^a in erba . 

M a l'alma al Ciclo , onde difeefe in terra , 
Poggiata gode al fuo Fattore accanto 
E terno premio al ben' oprar condegno . 

N oi fopra il fa fio , che 7 bel manto ferra , 
Ciechi rimafi in quefi' efilio indegno , 
Vcvfiam ognor trifto angofeiofo pianto . 

N otturno fabbro allor eh ’ elmo , o lorica 
Su dura incude a lavorar s'apprcfia , 

E viandante , ch’anni 7 dì fi defia , 

Ter giugner toflo a nobil piaggia aprica ; 

R iodi agli tifati fiudj , e di fatica 

Stanca al pefo non è tua brama onefla J 
E fudi ad onta di Fortuna infefia 
Su l' auree leggi, che diè Roma antica. 

T e dal dritto J'cntiero unqua non torfe 
Vento d'aura fallace , o vano obbjetto 
Traffe il tuo cor in cicco fallo indegno •' 

M a colmo di faver la lingua, e 7 petto , 
Corri per l'erte vie , ch'altri non corfe ; 

E di verace. gloria aggiugni alfegno . 
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Non Perch* io fperi men turbato Un guardò 
Di quei begli occhi , onde lo /Irai fi parte , 
Che 'l cor ferendo ancide ogni mia fpeme , 

M a folo per fcemar quel foco , ond' ardo 
Muovo i fofpiri , e fcopro a parte a parte 
Difperato dolor , che 7 fen mi preme 
Talché , gid fpeuto di ragione il feme , 
Mendico piango in cieco obblio fepolto , 

V’ corre il viver mio grave a me fìejfo $ 

Ne 1 può lo fpirto opprtffo 

Romper quei lacci in cui 7 mio cor' è involto .* 

Quindi , poiché cantando il duol vien manco y 

D/Vò qual viffi ne la prima etade 

In dolce liberi ade , 

Di nojoft penfter libero , e franco ; 

Poi feguirò ficome Amor mi giunfe 
Con quella fera , che mi morfe , e punfe. 
iN e la più. verde età de' miei prim ' anni 
Di felva in fclva , e d'una in altra riva 
Amor fuggendo, con le Mufe intorno , 

Qodea tranquilla vita , e fuor d'affanni , 

E d'ogni altro penfter libera , e fchiva 
L'alma viveva in dolce almo foggiorno 5 
Onde al re^o gentil di placid ' orno , 

’ Vinto da dolce jonno in verde prato > 

T alor al lento mormorio de' fumi 
C hiudea pofando i lumi ; 

Ne? da notturne larve unqua turbato 
Era in quel tempo il mio flato fcreno : 
Volume 11. H Lai 
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Lagrima ancor non mi bagnava il ciglio ; 
N^ con duro periglio 
F era faetta m'impiagava il feno , 

Sgombro il cor gtovcnil d'ogni tormento , 
Tal mi vivea del mio defìm contento . 

Qji andò ne la flagion , che meno ardente 
Con chiari raggi imbianca fiori , e foglie 
L'alto Pianeta , che difiingue l'ore , 

Donna fovra 7 mortai corfio fplendente 
Vaga m'apparve fiotto verdi Jpoglic , 

Sparfie a l'aura le chiome m dolce errore 
Non fojìcnne mia villa il fuo fiplendore , 
Quando co 1 gli occhi gli occhi mi percofife 
M a tojìo sbigottito a piè d'un fiafijo 
Caddi gridando, ahi laffo, 

Quelle fon pur d' Amor l'armi, e le pofife ; 

E tal rcflai , qual' uom di vita incerto , 

Cui lungo intenfio arder depreda , e ftrugge è 
Qnd' or mio viver fugge 
Tur dietro a dubbia fipeme, e danno aperto 
E quella fiera allor che 7 cor m'ancifie 
Tojìo di fiparve , e del mio mal fiorrifie . 

Non così toflo dal difio portate 

Volan bianche colombe a lor paftura , 

O fialcon d'alto a fina preda fccndcndo , 

Com’ io le fi anche membra addolorate 
Levai da terra , per la fielva oficura 
L'orme leggiadre del bel piè feguendo : 

Al fin la giunfi , ed ella a me volgendo 

Gli 
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Gli occhi pungenti , onde di fubit ’ arfi , . 
Ne/ volto [morto folgorando afffje , 

A efce , fuperba dijfe , 

Cotanti paflì per la felva hai fparft ì 
Io volea dir : pietà del mio cordoglio , 
Qtiand ' ella, in atto difdegnofa, e fera , 

Di fua beltade altera , 

Sorda vi è più che in onda alpejlre fcoglio , 
Taci , gridò , d'amor non far parole ; 

T alch' io rejlai qual* uom di ghiaccio al Sole . 

Onde lunga flagion mia lingua tacque , 

E chiufo entro il mio fen portai quel foco , 
Ch'or tinge il vifo di color di morte , 

E tal poi crebbe da quel dì , che nacque , 
Ch’or confuma gli fpirti a poco a poco , 

E mi sforzf a languir mia dura forte ; 

E veggio l'ore al viver mio sì corte , 

Che già Vedremo del dolor m'ancide , 

Nè prego vaimi , o domandar mercede ; 

P oichè mia pura fede , 

F era non cura , e del mio mal fi ride 
Anzi cotanto è in fua beltà fuperba , 

Che, fe mai nel mio fen furge , c s avanga 
Amorofa fperanga , 

Tofìo l'ancide difpietata in erba : 

Onde mai fempre in difufate forme 
Fii di me ftragio al fuo rigor conforme . 

N e’ veggio ov' io J campar poffa la guerra , 
Che gli occhi armati ognor’ al cor mi fanno, 
H 2 Onde 
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Onde t ultimo dì pavento , e tremo ; 

P oicbè Amor , ib'ogni paffo intorno ferrei 
T ragge a fua pofla d'uno in altro inganno 
Mia fretgil vita preffo al varco ejìremo , 

Ove ch'io muova di vigor già feemo 
Lo fianco piè , col mio penficr difegno 
La bella immago , che nel fieno io porto : 

Indi tra vivo , e morto 
Tiango , m'adii o, e 'ncontro Amor mi fidegno , 
Che quello è 7 colpo t ond' egli a morte menu 
L'alma dubbiofia per non piana firada , 

La 've convien che vada 

Contra fua voglia dietro a lunga pena ; 

E mentre un grave ardor s' avanga , e crefce 
Di me mede fimo , e del mio duol m'increfice . 

£ e n* or da quii che fui mutato io fono , 

E ficopro il volto di patlor dipinto , 

Che di lagrime amare ognor’ afipergo i 
Meco indarno talor penfio , e ragiono 
Sciorre quel nodo , in cui fi firugge avvinto 
M ifiero il cor , com' in fiuo proprio albergo i 
E fipcfifd in tanto duol mi volgo a tergo 
"Mirando ficorfio dietro a ben fallace 
Del mio brieve anno il più fiorito Aprile ; 

E d or negletto e vile 

Difpero aver co' quei begli occhi pace , 

V’ fiempre armato a farmi noja intende 
Amor t vibrando in me l' auree quadrella , 

E /’ impiombate incucila 

C b< 
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Che del mio lungo ardor cura non prende $ 
Ne può la mia vertù debile aitarme , 

Ch ' egli è antico gucrrero , io nudo d'arme'. 

Qji e s t e d' Amor fur l'arti , onde mi prefe , 
Ed or qual ghiaccio al Sole il cor governa y 
Reggendo il fren d'ogni amorofa voglia J 
tuga y nè 'ngegno vaimi , o far difefe 
Contro a’ colpi mortali , ond' a l'interna 
Viaga fi fermi l'ofiinata doglia ; 

Ne’ tempo fpero che dal piè difcioglta 
Quel nodo , che a languir l'alma condanna > 
Ch'or fi difeopre in dolorofa vifta , 

E tal m'arde t e contrita 
Rinchiufo duol y ch'ogni altro lume appannai 
Ne 1 più fcuoter ritento il grave , e duro 
Giogo dal collo y «’ ognor m'ange , e molefla} 
Né 1 di Fortuna infefìa 
A l' unghie trarmi in parte almen fccuro ; 
Mafotto il pefo d'amorofe fome 
Morte fofpiro , e chiamo fol per nome i 
C a n z o n , ben mi credea sfogar cantandd 
Quel duol y ch'io foff’ro amando , 

"Caffo y ma il mio fperar non giunfe a tanto J 
Onde da lei , che le ferite prime 
Ee fpietata nel fen l' ultime afpetto ; 

Talché aprendo il mio petto , 

Già veggio il colpo , che mia vita opprime , 
E dico , mentre irato al cor mi viene : 

Ben Morte in tempo tragge ogni uom di pene. 

H 3 Eas- 
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P a s s a la nave mia tra [ordì f cogli 
Per afpro mare il verno a me%p^a notte 9 
Vercojfa ognora da rabbiofi venti , 

N<? / pero che pietofo il mio bel Sole 
Splenda al mio / campo , e lo fdrucito legna 
Salvo conduca al difiato porto . 

O n n b comincia a difperar del porto , 

E teme di perir tra duri fcogli , 

Errando fen^a guida il fragil legno 
Ver onda irata in tenebrofa notte , 

Cui non rifebiara mai {Iella , nè Sole , 

Che potrebbe acquetar tempefìe , e venti 

P assato è il tempo , che procelle , e venti 
Sprecai nel crudo mar lontan dal porto , 
Quando pietofo il vivo ardente Sole , 
Avendo a fcherno e temperate , e fcogli 
Scorgca 7 governo del mio picciol legno , 
Kifchiarando il fuo lume ogni mia notte . 

0 r , laffo , in cieca » e perigliofa notte , 

Ver l ampie vie de' procelloft venti 
Corre fmarrito il mal guidato legno ; 

N^ fpeme ha pur di ricovrarfi in porto ; 
Voichè non fplcndc, per mio danno , il Sole , 
Che trar mi poffa da dubbioft fcogli . 

1 o maledico il dì , che in quefti fcogli 
Mi fpinfe il cieco orror di feura notte , 

Fwor d'ogni fpeme di veder piti Sole ; 

Talché agitato da' contrarj venti 
Viti s'allontana da tranquillo porto , 

Car- 
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Carco di Morte , il disarmato legno . 

Ma fe avverrà che poffa il fragil legno 
\Jfcir mai / alvo da tempc(ìe f e f cogli 9 
E l' ancore gtttar' in dolce porto ; 

Più non vedrajji in trifla ofcura notte 
Mia nave efpo/ìa al rio furor de ’ venti f 
Né più vedrammi infra tempefle il Sole . 
O i m e* lungi dal Sol teme il mio legno 
Finir , fpinto da fonde in ciechi j cogli , 

L’ ùltima notte an%i che arrivi in porto. 


Alma reai , che innanzi tempo al Cielo . , 

D a cjuefta ofcura , e paludofa vali e , 

Sciolta volafìi de la fragil gonna , 

Ove ti godi con quel vero Sole , 

Ch'arde e rifplende in triplicato lume 9 
Nè temi più de fatro orror di Morte . 

Qu andò in terra moflrò di chiuder Morte 
1 tuoi begli occhi , allor gli aprijli in Cielo 9 
baciando priva del tuo vivo lume 
Quefìa d'amaro pianto orrida valle , 

Ove d' allor , che tramontò il tuo Sole \ 
Piagne ogni Gratta avvolta in nera gonna . 

H 4 ELa* 


Digitized by Google 




no AGNELLO ALBANI; 

E L a’ nel rrunmo , ove la nobil gonna * 
JLacchiufe acerba ineforabil Morte , 

Virtù geme , in tf j pento il più bel Sole ; 

Che mai fplcndeffe , e che 7 Fattor del Cielo 
MandaJJc ad illuflrar quifl ' ima valle 
Col puro raggio del fuo chiaro lume . 

Deh col tuo vero eterno , e fanto lume , 
finché 7 mio fpirto reggerà la gonna , 
Scorgimi in qucfla tcnebrofa valle , 

Che ha nome vita , e amara è più che Morte 
Onde per quel fentier , che guida al Cielo 
Venga teco a goder f immenfo Sole . 

I) a che tramonta infinchè / urge il Sole , 

Qual percgrin , a cui vico manco il lume , 

P er torte felve , / otto ignoto Cielo , 

Traggo dubbio fa la mia fianca gonna ; 

E pai mi a lato aver mai fcmpre Morte 
P er atterrarmi in quefta inferma valle. 

Qjj indi pietofa in tanto ofcura valle 

Gira i begli occhi , or più chiari che 7 Sole , 
Che per mio mal ’ eftinfe invida Morte ; 
Sicché a la fcorta del tuo fanto lume 
"Soffia , in depor la mia terrena gonna , 
Mirarti afifìfa eternamente in Ciclo . 

Dal dì , che al Ciel volafii , e quefia valle 
La gonna accolfcjio chiamo a l'ombra, e al Sole, 
Sen%4 il tuo lume ad alta voce Morte . 
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O N per Camilio , o Sci* 
‘ pio fu sì lieta 
R orna al buon tempo , o per 
Numa , od Augusto j 
No» per chi vide più di [por 
glie onufio , 

O per chi più la rejfe, in pa- 
ce , o queta : 

C o me y fe non l’invidia il fuo Pianeta t 
Ver te allor fa ch'ai tuo felice augufto 
Impero farà data ,e'l dritto, e 7 giufiq 
' Vedrà rifurto , e con la fe la pietà . 

A llor vedrà chiunque è più nimico 
Di Cristo , e de la fua fpofa diletta 
"Veflir fede , e cofiume bello , e fanto 
A llor tornando il buon fecoto antico , 
pia 'n pace il Mondo , e in union perfetta 
Sotto le voftre chiavi, e 7 vofiro manto. 

Qi L A1 ! 
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Q_u a l’ uom , ch'abbia a cercare eflrania tèrra 9 
Già s'apparecchia a l'ultima partita J 
P iagne la famiglinola fua fmarrita , 

E 7 caro padre dolcemente afferra . 

E quinci , e quindi intorno intorno il ferra 
Ver ritardarlo , e quanto può s'aita j 
E l’afflitta conforte invan gli addita 
I cari figli , e priega , e manca a terra . 

T al- voi partendo a reggere di Piero 

La nave a Roma , il vojlro gregge primo 
lnconfolabilmente efclama > e piagne . 

N on acque chiare , ma fango fo limo 

Beve , e fon d'erbe fgombre le campagne , 

E l'infìdia di lupi un fìuolo intiero . 

Vago ancor * io di farmi ai buon fìmile , 
Tento là aliarmi , ove di rado vienfì ; 

C he forza è alfin che fi rifcuota , e penfi 
D; fuo fine una volta alma non vile . 

M a ben lung' ufo , e naturai mio flile 
Ritragge a terra i miei defiri accenfi ; 

P ur corri uom d'alti , e pellegrini fenfi > 

Cui prema povertade , e 7 faccia umile , 

D eh tu y Signor , che Jai tutte le vie , 

Onde a vertù fpeditamente uom fiale , 

E d al poggio di gloria , e d'onor vero } 

L evami tu fopra le tue deflr' ale , 

E porgi mano a le cadute mie , 

C h'altr atta non veggo , e non la fpero . 
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Qji el, che fen ^ armi vincitore apparfe 
Là in Terebinto , e fu sì invitto , e franco, 
Benché mai di ben far non foffe fianco , 

P ur un dì l'altrui fangue, e l'onor fparfe . 

E Salomon , cui non potè agguagliarfc 

Qual più, in virtù fu chiaro , od è pur * anco 
Venne a fe fieffo ed al fuo Dio poi manco'. 
Tal contro Amor fon le difefe fcarfe . 

E così rade volte avvenir fuole , 

Che 7 bel chiaro fplcndor di nofira vita 
Qualche nube d'error non turbi, e 'nvole 
M a in te , Signor , eh' oltre ogni uman cofiume 
T' innalzi , e corri a meta alta infinita , 
Quali ombra mai fcrno del tuo gran lume • 

1 i dì , che nacque in me l'alto di fio 
D/ lodar te , che col tacer più onoro , 

M 'avean tolto le Mufe infra di loro , 

E ragionando giamo ed elle , ed io . 

Qjtando d'alto s'aperfc a l'occhio mio 
Di be' fregi diflinto alto teforo ; 

E vidi entro un diamante a lettre d'oro 
Scritto il tuo nome , cui non copre obblio . 

I ndi una voce : che non parla, e fcrive 
Ciafcun di quefi ' Eroe ben mille carte , 

E a te chi vii filenzio unqua preferivo ì 
O nd' io , cui manco viene ingegno, ed arte 
Vo il del pregando , e quelle fante Dive , 
Che mi mofirin la via di ben lodartc . 


SI 
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S \ fortemente fiffa è nel penfiero 
Quella , eh ' io ebbi vifion verace ; 

E tanto il rimembrarla ognor mi piace > 

Che non d'altro parlare , o fcriver obero . 

I o ti vedea per erto afpro pernierò , 

Al vivo lume d'un' accefa face , 

Cui * ndarno combatteva un vento audace , 
"Poggiar' un monte faticofo altero . 

I ndi afccnder' un carro , ov' eran fretti 
U« bruno e un corfier bianco , e qual tendeà 
Ver terra , e qual pareami al^arfì a volo . 

M a tu de l'uno i gravi error corretti » 

Mentre il fren paziente e ' ft prendea , 

Givi con l'altro al più fublime polo . 

Come nuvol talor là oltre 'l monte 
S 'alga picciolo in prima , è 'n fé ri fretto 
P ofeia , cangiando il fuo primiero appetto , 
\ien paffo paffo ad allargar la fronte i 

E quanto più fi feofta dal fuo fonte , 
Maggiormente dilata in aria il letto , 

Sichè fjfft alla fin come un gran tetto t 
Che copra il nero % e 7 lucido Oriente : 

C osi del petto voftro , u' ferfi il nido » 
Qualora una virtude a l'occhio ofeuro 
Scende jpicciola affembra umile mente . 

O nde ardir piglio , e di lei dir confido , 

Poi mentre la rivolgo , e la mifuro , 

Sì grand' eli' è , che occupami la mente . 

Poi» 
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P oich’ orrid ', afpra , cruda, e mortai guerra 
Ti' Italia, il corpo ha 9 u affo , e appena intero 
Quefto picciolo membro ornai fol rejìa , 

E poiché dal furor rigido , e fero 
Di Marte , come da crudel tempefia 
N ave campata fi riduce a terra ; 

Tugge la pace , e qui fra noi fi ferra ; 

M ufe , che 7 duro efilio , e 7 reo de fino 
D/ lei pronte feguite ovunque vada : 

I» queft ' alma contrada 
Tra le chiar ' acque , e 7 bel monte vicino 
Seco fermate i fianchi paffi , e intanto 
Volgete l'occhio al mio novello canto . 

N e' già d'armi, e d'Eroi , che 'ncontro a Morte , 
Con fronte di fudor molle , ed efangue , 

V adano ad acquiflav gloria , ed onore , 

Ver me^xp i rifchi,e fra le piaghe, e 7 f angue. 
Sarà il mio dire ; e bene il mio Signore , 

Or che grave di fenno , e di manforte 
V ugna, ed a fuo favor volta è la forte , 

Me ne daria degna materia , e rara : 
canterò con dilicato fiile 
Un bel volto gentile 
E la fiamma d'amor foave , e card > 

E le dolci lufinghe , e ’ dolci affanni , 

Benché mi fia fui fior de' miei begli anni . 

M a l'alt e eccelfe doti , e 7 valor degno 
Del gran Gioseppe (e chi di lui più grande ì ) 
Viacemi di contar ne] ro%pfi ver fi : 

M «- . 
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M ufe , Copre di lui rare ammirande , 

JLd i pregi sì flrani , e sì diverfi , 
Ch'agguagliar non porta (lite , nè 'ngegno , 
Lodar col favor voftro oggi difcgno ; 

Ardua è l'imprefa , ecl immenfo il lavoro 
Ma in tali è pojìa la verace gloria , 

Che s'io n'avrò vittoria , 

U n ramucel di palma , ed un d'alloro 
Non mi fi nieghi , ov' io tant' oltre andai 
E fe manco , dirò , cb' almeno ofai . 

Egli, H cui nobil petto altro difio , 

Che di verace onor non punfe unquanco , 

N^ fe non d'altra mai gloria s'accefe , 
Tutto cor , tutto fpcme ardito , e franco 
Ver lo ' ntralciato , ed erto il cammin prefe , 
Non l'arrtfìando o bofeo , o faffo , o rio $ 
Così poggiando ognor colà, ne gìo , 

Ove raro s'algò da quella valle 

XJom dal fuo proprio fango oppreffo , e carco , 

Indi è fpedito varco 

Da paffar fitfo a Dio per piano calle , 

E pafeer l'alma in quel beato vifo , 

Che fa perfettamente il Paradifo . 

Qn,v, per quanto a quefta vita è dato , 

Fuor di trifiex&a , e fenxa tema alcuna , 
Alberga in un felice almo foggiorno : 

Notte quivi non furge , e non imbruna 
Il fempre chiaro , e rifplendcnte giorno , 

E v'è di vaghi fior ridente, il prato : 

Cor* 
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Corre per mezzo il pae/è beato , 

Rigando i campi , e le felvette amene , 
diurne , c'ha di Zaffiro ambe le fponde , 

D/ molle argento fonde , 

E di fin' oro le minute arene ; 

E 'n su gli fcbietti , e teneri arbufcelli 
F anno dolce armonia l'aure , e gli augelli . 

Da sì beato loco a qucjl' ofcura 
Valle , fol di fofpiri , c di lamenti , 

Volge e' lo [guardo curiofo , e guata : 

Sol’ atra nebbia vede , e piogge , e venti 
Turbar la noftra mi fera giornata , 

Ck' innanzi fera ci fi toglie , e fura . 

Per entro il fofeo orror ben ’ ajfigura 
La turba degli f ciocchi egri mortali 
Con gli occhi chiufi, e 7 capo chino, e baffo, 
Cadere ad ogni paffo , 

E correr lieti dietro a ' proprj mali 
E ’n guifa d' animai , ch’ai lume adombro 
Paventare la luce, e gir fra l' ombre . 

Ratto, fiate su miferi , egli grida , 

Cui 7 mal nofiro tal preme, che l'aggiunge 
F in colaffufo , e turbagli la pace : 
ìndi quali gli crror fieno e' foggiunge 
Loro , e dimoflra al lume d’una face 
Qual' è diritta via , che fuor ne guida ; 

E dolcemente li conforta , e affida 
Su per le chiare proprie orme leggiadre , 
Scorgendo i pajfi al miglior guado aperto, 

Sic- 
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Sicché vedefi l'erto ' > * -"t > 

Ingombro tutto d'infinite [quadre ; • «. 

E la. via, ch’era dianzi erma, e romita \ 9 
Edffn da' fpejft piè calpefta , e trita . 

O d i cfuali ve (ligia , e di qual ’ orme . ; * 

D/ valor , di virtù fparfo è 7 fentiero ! _ <. 
Quante s" incontrali opre egregie , e belle l 
No» tante in queflo,e in quell' altro emijpero 
Accende il Cielo intorno lumi , e (ielle ; 

Nf il cerchio de la Luna ha tante forme • 
Quivi le vere , e le perpetue norme 
Sono del viver nofìro , e come uom deggia 
Lar voglia a rag on ferva ; e quel preporre , 
Che non debba poi dorre , ì (V*a * j « *3 
Come del proprio fallo indi s'àvveggia : 

Infìn quanto in altrui fparfo fi crede , 

Gratta , fenno , boutade ivi rifiede . 
Muse, la mia Cangon vile , e femf arte 9 
La millefima parte 
In fue molte parole appena ha chiufo 
De’ pregi di quell' alta, e nobil' alma ; 

O nd' io comincio a difperar la palma • 
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GIOVANNI ACAMPORA 


A * ri fronde , Signor , mìa 

ìf\C WÀ Ni Ct) al gran fletto Opra-, 
A\d4Kr j 1 mortai non giunge , 

‘ifjtì Sm ^ ^ UC ^ ^ e fì r » £ h' ognora il 

penfìer punge , 

1-11 ** * ^ c rcbè dipinga vo/lro nomè 
in carte . 

QJ al P otr ° mai formar opra , che ’« parte 
torti di voi l'altero merto lunge , 

Po/ nulla laude al valor vojìro aggiunge , 

No raccorne mai può picchia parte ì 

I fatti cccelfi , di che ’l mondo è pieno , 

Erger an contr' al tempo eterne lode , 

Vercbt ne' detti , e ne penfìer v'onoro : 

A n%i Napoli mia y eh' or per voi gode 
Eòi di felici j e lieti un bel fereno , 

_ ne ' tranquilli fecali de l'oro . 

V ohimè ii. T ri i 
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G i a' non poffo io nel mio mortai tormento 
f uor di voi racquetar l'infane voglie , 

Donna leggiadra , e bella , in cui s'accoglie 
C om' in Juo albergo amor placido , e lento . 

C be qualor dolce canti , io muover fento 
Virtù , che l'alma al fuo mortai ritoglie , 

T al ch'ogni afpro martir fi fgombra,e Jcioglie, 
P«r come f offe lieve nebbia al vento . 

B en può fpedita man ritrarre in carte 
Doro , le perle , ed i rubini , e l'ojlro > 

E l'altre forme di bellezza fparte , 

M a l'angelica voce , che comparte 

Raggio d* immortai gioja al viver noflro 3 '■ 
Ingombra lo 'ntelletto ? e vince ogn' arte . 

S e del più eccelfo , e più pregiato monte » 

Che ’n due juperbe fronti ft diparte , 

D'alta virtù , ih' a voi largo comparte 
ìebo y e le nove dive amiche , e conte : 

P er merce un giorno a le mie voglie pronte , 

Ed al lungo Jervir s'aprijfe in parte 3 
T al ch'albergar le fuore di Fetonte 
EoJJe a me dato , e al pari ufar lor' arte : 

B en veditfìe mia cura , e ftudio volto 
Tutto in far lode al Signor voflro , e mio , 

C ìr ave , faggio , cortcje , e d'onor degno . 

S ì del gran nume poi pieno lo ' ngegno , 
Soverchiar mi vedrejie il nero obbho , 

E 7 juo nome immollai nel Gelo accolto . 

Non 
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N o n perchè fenta ancor mille avventarmi 
Tinti di mortai danno acuti flrali , 

E nuovi fira\) aduna , ed afpri mali , 
Fortuna rea per poi cenere farmi ; 

M anca virtute al cuore , e depon l'armi 
Ragion , che muove al gran bi fogno l'ali * 
Ver foccorrer lo fpirto , ei fenfi frali , 
Verchè la mia nemica fi difarmi . 

E Ila mi fcorge il piè franco per l'erta 
Strada là 've 7 valor prifco l'ha impreffo > 

I chiari di virtù fegni feguendo . 

M a quel che fa non ben , lajfo , comprendo i 
Tarmi dubbiofo il bene , il danno efprejfa , 
La guerra lunga ,e la vittoria incerta . 

P o i c h e‘ quanto tra noi pojfa , ha dimofiro 
In adornarvi de' fuoi ricchi fregi 
L'alma natura , ed a quai chiari pregi 
Al%ar per voi voleffe il fccol nofìro : 

P er giovenil vaghezza H penfier voflro 
Dal ver fentier non torca i paffi egregi 9 
Che degno è 7 nome voftro ornai fi fregi 
Dal più fublime , e più lodato incbiofirq. 

O nd' il defire a nobil meta intenda > 

Verchè fot virtù vera in pregio fiale , 

E giace ogn' altro in vii filenz^o involto. 

E Ila fol dar ne può vita immortale , 

E d ogni mortai bene altro riè tolto . 

Deh vofira mente in fua virtù faccenda ì 
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B e n fu 7 voftro gran padre al mondo du>ce 
D i virtù rara 9 e di valor verace » 
ìAentre d'alto favere al%p la face 9 
Ch'ai fommo bene > e al ben oprar conduce • 

O r duro gielo al fuo mortale adduce 

Lei , ch'ogni pregio in fua ragion disface § 
lAa la parte miglior , che nonfoggiace 
Agli empj oltraggi fuoi , viva ancor luce . 

P ur vive in voftre carte e chiara 9 e grande 9 
D/ cari fregi adorna , e d'onor calda 9 
E de l'alta memoria il grido fpande . 

T unto può 7 voftro ftudio , e 7 voftro ingegno 9 
Lo qual del favor fuo empie 9 e ri f calda 9 
E di vita immortai Febofe degno . 

Qji s l sì caro d'Amor laccio poffente , 

Che 'Icuor m'avvinfe di be' dolci nodi 9 
Tempo , nè forte fia f che rompa , o fnodi , 
Tal vantaggio > e piacer lalma ne fentc • 

B en dappoi che faran mie luci fpente , 

Ver deftin raro in di fu fati modi , 

Voftro amor , voftre grafie , e voftre lodi 
Avrò ne ’ lieti campi ognor pre fentc . 

F orfe , che tanta fede , e tanto amore , 
Quando che fta , traslato in Cielo prenda 
Tra ’ lumi eterni eterno albergo , e fede . 

E degno è ben , che sì felice ardore 
Colafsà ancor novella luce fplenda 9 
Ver far di se col mondo, e f empio 9 e fede . 

. . Qua! 
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Qji a 1 per te a l'alma vien , fogno pietofo , 
Lufingando fuoi f enfi , amica aita y 
Onde gli fpirti lajji , c la mia vita 
Trendon rifioro ,e'l cuor trova ripofo 2 

T u 7 vago vifo , e 7 bel guardo amorofo > 
Che chiama alfuo defio l'alma fmarrita ; 
E 7 /btiz/e par/dr , cfrW del ne 'nvita , 
Con f«ot co/or* efprimi al cuor dogliofo . 

E de le bionde innanellate chiome 

Il bel te foro , e 7 leggiadr ' atto onefio , 
V//?o rac/o * o «on i» 4 i * fotto le felle ; 

M i moflri pur , fogno gentil : ma , come 
TV parti tu , tornano , laffo , <i/ wze/to 
Afflitto fen le rie tempefle , e felle . 

P oiche' quefia felice amica fponda 
Tutta riluce del mio raggio eterno f 
• E ogni alma amando ornai lieta feconda 
Le leggi , onde la terra f e 7 del governo j 
Io di grafie , e d' amor madre feconda 
1 » guiderdon de' vofiri grati amori 
Di verace piacer tranquillo i cuori * 


I 3 
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Alto Signor , la etti fuperba chioma 
Le chiare palme , e l'onorata fronda , 

Ira trionfai ghirlanda orna > e circonda y 
Qual più carco di gloria ebbe mai Roma p 
P er tanti voftri fregi or ben fi noma 
Q ><efìa del nojho mar felice fponda , 

Qh'al nobil grido fol pronta } e gioconda p 
Scoffe lo * ndtgno giogo , e l’afpra foma . 

N apoli mia chiamafte a libcrtate , 

Ter. fottrarla a ’ fuoi lunghi , e duri feempj , 
Piera d'un giuflo drfdegno , e di pietatc . 

O r per voi torna a' più lodati efempj 
Di valor , di giufii%ia , e d'onejhte , 

E ira alto i buoi, vedremo , al fondo gli emp j., 

S c a s sio 9 fe'l cuor dagli amoro fi vermi 
Roder per frefchc guance ornai ti fenti , 

E f alma accefa provi a raggi ardenti 
Di due begli occhi , ond'i tuoi fon già infermi ; 
P ria che fovr' al tuo fianco Amor fi fermi > 

E tragga dal tuo fono alti lamenti , 

Ver chi non guardi al male 9 e non paventi 9 
Ei forte armato , e i tuoi penficri inermi ì 
A llctta e ’ con un guardo » un rifo , un vezzo , 
Ma fuo ’ mpero poi tien con pianto , c doglia: 
Ver fuga vinfe foto uom faggio cfperto . 

C hi di fai fo piacer fua mente invoglia , 

Miete difnor , tormento , e damo aperto ; 
ftè / pai altro raccor (C Amore al legz° • 

r ■; Qiie- 
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Qji està Coppia d'impero , e d'onor degna , 
Che 'n sì fublime nodo il del diflringe , 

Tal nuovo raggio ne la mente fegna , 

Oh' altro , che mortai gioja in noi dipinge. 

Quindi a dir fora pur mia lingua indegna 
Del ben fommo , e fovran , che 'n se refiringe f 
Po' cui più colto file indarno pinge 
Laude , eh' a lei rifponda , e fi convegna. 

P ero che il vivo infolito folgore 

Ogni ' ntelletto in fua potenzia offende , 

Come ogn' altro fplcndor perde , e vieti meno. 

M a ciò , che 7 capir nofiro or non comprende , 

F ia ne l'opre de' figli aperto appieno . 

Sì vedrem chiaro l' immortai fuo onore . 

S anto nodo d'Amor puro , e verace , 
Ch'alme liete , e felici uni f ci , e flringi , 

E » nobil cuori in più tranquilla pace 
D 'alti penfieri , e voglie onefie cingi : 

T « j che 7 fommo piacer tra noi dipingi , 

Q uefia Coppia gentil , che l'alma face 
D'Imeneo accende } e al fuo voler foggiace, 
Con tempre inufitate ornai difiringi . 

G iungi con faldo laccio alme sì degne , 

Per cui già fi rinverde il facro alloro , 

E virtù in terra avvien eh' alberghi , c regne. 

E ben promette il Cielo a noi fecondo 
P role conforme al fovran pregio loro , 

Onde fenno > e bontà duri col mondo . 

I 4 Non 


Digitized by Google 



1*6 GIOVANNI ACAMPORA. 

Non vaghezza , Signor , nè tuo vantaggio. 
Me defio d'alto ben t'alletta il cuore , 

Or eh' a l'alma s'accende onefto ardore , 

E di Santo Imeneo rifulge il raggio . 

P iù non proverà il mondo ingiuria , e oltraggio, 
P oicb' immortai fa 7 pregio , e 'Ifommo onore 
De/ tuo sì degno, e pien di fpene amore , 
Onde ciafcun t'appella e buono , e faggio • 

I n lungo ordin vedrajjì addentro gli anni 
T ua viva immago ne l'eccelfa prole , 

Diletto , e pompa de l'eterna cura . 

S 2 faldando vedrem tutti fuoi danni , 

In fin al del virtù, poggiar fecura , 

E ’n terra aprir' un più. bel giorno , e Sole . 

Ben' / degno di voi lo 'nchiofìro, e 7 pianto 
Che in mefto , e dotto fiil fpargete in carta 
Ter colei , che da terra al del fi parte , 

Dal del difeefa in fuo celcfle ammanto , 

D oria gentil , che dal bel volto fanto 
Voflro 'ntelletto accefo , a parte a parte 
Vide quanto foftien natura , ed arte , 

O ndì uomo aggiunge al primo Vero accanto . 

A ngel vero di Dio fue bianche piume 
A prìo per far da noi dura partita , 

Vanendo foco ogni gentil colìume . 

A voi mancò fua dolce , e cara aita , 

E mancò al mondo il più bel pregio , e lume . 
ìnclita Donna Estense è a noi fparita , . 
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U a l peregrin , che cento 
mari e cento 

Tra cieche notti a mrtfo il 
verno corfe , 

E mille fiate , di fua vita in 
_ forfè , 

Fe voti al del , ch'accolfe il 
fuo lamento ; 

P oichè , fpirando men crucciofo il vento , 

Al patrio lido il fuo cammin ritorfe , 
Rimembra il lungo ejfiglio , e non sa fciorft 
Hai dolce nido , a miglior cura intento : 

T al voi , Signor , varcato il mar d'onore 
Tra fcogli f e J irti , ornai giungere a riva y 
E)/ gloria onuflo , in su l'età perfetta . 

E già con Janto immortai nodo Amore 

Vi finnge a regai Donna ; onde fi afpcttd 
Hi vofir alta virtù, L'immagin viva • 

Co* 
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Come, dapoi che fciolto ha il pigro gielo , 

O ni' era immota , e negkittofa l'onda , 

R ende il bel verde a l'una ,e a l'altra fponda 
Eebo , e fa chiaro , e più fereno il Cielo j 
V aghi fior mi Ile su l'erbofo ftelo 

Sorgono intanto , e 'l dolce mele abbonda ; 

E l'augelletto va di fronda in fronda , 

Nulla temendo ancor di laccio , o telo : 

C osi dapoi che in più fublime parte 
foggiò con lievi , e fcintillanti piume 
Quefti, Ch’Angelo è al nome y e a l'opre fante j 
L e Jacre falde del bel Monte / parte 

So» di frutte immortali , e ’/ chiaro lume 
Altri nonfia che di agguagliar fi vante . 

L e u c a , Afleria , Pellen , Samo , e Zacinto , 
E Naupatto , ed Ambracia , e’ l fuol fecondo. 
Cui bagna Eveno , e Alfeo , co/ furibondo 
Acheloo , c/?c (/a rfog//4 è in mar fofpmto j 
P adre del del , diccan , t/efc quando feinto 
Dal nofìro piè fa così grave pondo .* 

Fm tf.di che renda a noi vento fecondo 
Gl' incliti Kegi, e ’l prifio onor non fìnto ì 
Qjiando un chiaro balen dal manco lato 
Empiè di luce tlfofco aere d'intorno , 

E tal fuono s'udio da l'alta f pera . 

C ejfm gli affanni ornai : benigno Fato 

Diè Lionardo a Camilla , onde fi f pera 
Quel Sol , che adduca un così chiaro giorno • 

Chia» 
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I. 

Chiari, leggiadri , avventuro fi , alteri 
Spirti y ch'ai Sacro Monte il piè driggate : 

E , per afpri poggiando erti fentieri , 

Di verde eterna fronde il crin fregiate ; 

Voi , di accefa virtute efempj veri , 

O nor d' Italia , e de la noflra etate ; 

- V oi chiamo a dir del fanto nodo , e degno , 

C h' indarno in rime io celebrar m'ingegno. 

Che troppo invcr Fortuna cieca , e flotta 
Con bronchi , e flerpi ogni mio paffo intrica ; 
Sicché laude acquiflar poca , nè molta 
Sembra eh' invidiofa a me difdica : 

Q “itui e quindi mi oppone armata , e folta 
c Schiera di mille affanni, e 'n lor ni implica, 

E , fe contra fua poffa io tento aitarmi , 

Fa ch'empia , ingrata man m'urti , e difarmi . 

III. 

D i lauro Imperiai, ramo gentile 

Si fa ghirlanda a Cara Ninfa , e bella j. 
"Negletta al par di cui raffmbra , e vile 
Diana tra le felve , atdita , e fucila ; 

Che de' verd ' anni 'n fui fiorito Aprile 
E guai rifplende a l'amorofa fletta ; 

Se non quanto la ticn chiufa , ed afeofa 
Santa oneflà , qual mattutina rofa . 

Di 
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IV. 

D i Andrea vi parlo, e L’Anna, in cui del pari 
Gioftran valor , beltà, fenno , e coflume : 

Quegli del ceppo annofo , ondi ebbe cari , 
Dolci frutti Liguria , e vivo lume ; 

Q nefla di quel, che diè tanti ,e sì chiari 
"Pregi al Sebeto, e ’l feo pià nobil fiume : 

Che i Caraccio li 'nvitti in pace , c ’n guerra 
Portar fuo nome ad ogni efirania Terra « 

V. 

Voi dunque , cui l'aurata , e nobil lira 
Corte fe Apollo , e 7 plettro eburno diede ; 

E quell' aura celefte in fen vi fpira , 

Per cui l'ufo mortai la mente eccede ; 

Voi de la mia , che fpeffo egra delira , 

Mentre a l'un danno altro maggior fuccede 
1/ difetto fupplite e 7 voflro canto 
Prenda immortai de?li alti Spofi il vanto . 

VI. 

Che fe mai dolce ardor , fanto , e pudica 
Soave fiamma in due bell' alme accefe ; 

S'unqua gloria di fanguc , eccelfo, antica 
A formar due gran cori cgual difeefe ; 

Di quefti , eh' ora aggiunge il Cielo amico 
Coppia non vide il Sol mai più cortefe 
Nè voi potrete ornar di vaghi fiori , 

Colti 'n Permcjfo > i più felici Amori . 


Al- 
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VII. ‘ 

A 1 t 1 r 1 narri gli [degni , e' lunghi affanni 
De' Greci , e Tro)a incenerita , e doma : 
Altri de l'Afta i feri oltraggi , e ’ danni , 
Che dal prode Alessandro ancor fi noma ; 
Altri quei che [offrì molti , e molti anni 
L alta Cartago , e la fuperba Roma ; 

Ed altri canti da novelli efempj 
Crude ftr agi fanguigne , orrendi [cempj • 
Vili. 

E n apprcfìin materia a i dotti ver fi 

Di Cesare il valor , l'artiy e 7 configlio ; 
Ed Arabi [venati , e Sciti , e Per fi , 

Onde l' Ifìro [en va gonfio } e vermiglio j 
E l'imprefe magnanime , che fcrfi , 

Ver [ottrarrc Lamagna al gran periglio , 
"Da Eugenio invitto ; e ben di [ua ventura 
Ella mercè di lui divien ficura . 

IX. 

V o 1 giova Amor ’ ; e [ol di mirti , e rofa 
Ornar la fronte in riva al bel Peneo j 
E al f bave [ptrar d'aure odorofe 
Dire il nuovo d' Amor chiaro trofeó , 

’ Voi celebrar lo (lame , onde compofe 
Il nodo aureo immortai dolce Imeneo f 
Voi giova Amor ’ : altri l'infegne [parte 
Canti del Trace 3 e'l rio furor di Marte . 

Amor 
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X. 

Amor vile non già , che d'odio nato , 

E di lafcivia , i fuoi feguaci ancide ; 

Circe non fìnta , che dal primo flato 
Gli cangia in belve , e poi crudel fen ride ; 
Che Marte pone in ceppi , e difarmato % 

F a che tratti anco il f ufo il forte Alcide } 

Che tenero fanciul raffcmbra , e poi 
Vibra gucrrier gigante i dardi fuoi . 

XI. 

M a foco gentil t caro , e giocondo , ^ 
Vivo raggio tra noi del primo Amore ; 

Serica cui fora informe fpa%io il Mondo , 

\Jn vaflo t muto , e folitario orrore : 

Foco , onde il fuoi penetra , e 7 mar profondo, 
E 7 tutto avviva y e ferba il Gran Motore • 
Fi , che pefci , ed augelli , e fere erranti 
Truffe dal nulla , e poi le fece amanti . 

XII. 

S 1 e c u e il capro la capra , e fiegue l'agno, 

Il lanuto marito , e l'orfo l’orfa : 

Siegue forme il torci de la compagna , 

A pafcolar di là dal rio trafcorfa : 

F l'amante leon fpeffo fi lagna 
R uggendo , poiché 'nvan la felva ha fcorfa • 
Tal pofe or din conforme , eterna legge 
Fie l'Vniverfo il fommo Autor , che 7 regge. 

Ben* 
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XIII. 

E e n* a timmago [ua fe nobil dono 
V' immortale , divina , eccelfa mente ; 

Iw cui pofe ragion , quas' in bel trono , 
Ornata di [plendor , chiaro , ed ardente ; 

Che 7 t/er (fo/ falfo [cerne , *7 mal dal buono , 
E’ /ew/z affiena in fua virtù poffente } 

T<i/ ch’a l'impeto lor fol tanto cede , 

Quanto il giufto divieto a lei concede . 

XIV. 

C osi, là dove fcnyi legge , o freno 
JJann opra a' dolci nidi i pinti augelli ; 

E 'n prato , in colle , in bofeo , al del fereno 
A man le fere Tigri , e' cervi imbelli ; 

!Noz , con sì fida [corta , il varco almeno 
Cbiudiam del core a' defir vani , e felli ; 

P oichè in cima al penfier [oventc dice : 

E / lece amar , ma quefio Amor non lice . 

XV. 

Una luce è del Sol , che gli Afir' informa , 

E gli elementi , e pur diverfa fplehde ; 

Che vario moto acquifia , e varia [orma 
D a l'oro, o dal macigno, in cui difeende : 

Uno è il foco d' Amor , che fi trasforma 
Al par che'n belva,o'n cuore uman fi accende. 
Or’ avvita che dia vita , ed or eh' uccida , 
Come [enfio , o ragion lo torce , o guida . 

E se 
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XVI. 

E s e colpa non è del puro focó 

Qualor fecca capanna arde , e confunia , 

Ma del pigro villan , che l prefe a gioca 
Cercando J campo da l'algente bruma ; 

Non fia chi quel d'Amor molto , nè poco y 
Con empia lingua d'oltraggiar prefuma . 
Incolpi il fuo pcnficr , che diè ricetto 
Al non permejjo , infìdiofo oggetto . 

XVII. 

P rividi il gran F attor da' 1 forti nodi , 
Con cui lo fpirto a l'egra falma è avvinto y 
Dd quante aperte guerre , occulte frodi 
JLJfer dovca talor perco/fo , e cinto j 
E glie n increbbe sì , che fcelfe i modi 
\ "Perché non fujfe al cieco Averno fpinto ; 

E l'uom miraffe , fen% ' offender lui 9 
\ Rinato fe ne' pargoletti fui . 

XVIII. 

Ordì di propria man laccio fatale 
Ver formar di due cori una fol vita ; 

Di due fiamme una fiamma in ambo eguale y 
Da pari oncfie voglie ognor nudrita : 

Che quanto più s'inforca , e 'n alto fiale , 
Tanto divien più dolce , e più gradita : 
"Laccio y che volar d'anni , o acerba forte 
L mar non può j lo fcioglie appena Morte . 

Merce' 
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XIX. 

Merce 1 di lui fon cari i lunghi affanni 
Ver la prole non dubbia , e' giorni tritìi ; 

E le notti veggbiate , e' mcfi , c gli anni 
Di gio]a j e di dolor confuft e mifìi j 
E 7 guardingo timor di offefe, e danni , 

Che la pia genitrice avvien ch'attrifli : 

E cari infin fon degli amati pegni 
( Chi 7 prova il dica ) anco gl'ingrati fde^ni. 

XX. 

D 1 quefìo Amor , di quefìo forte , e fxldo 
L accio , don di colui eh' al tutto impera , 
Cantar convien , con infiammato , e caldo 
Stil , d'Elicona in su la fponda altera . 

C iafeun del prim' onore , ardito , e baldo , 
Sia vago , e afpiri a certa gloria , e vera . 
Ampio è 7 nobil foggetto , e di fc degne 
"Lodi l'iftcffo Amor fi a che v'infegne . 

XXI. 

C a r d o d'onta , e di feorno al primo affaltó 
Keflò , no 7 niego ; e fue quadrella furo 
R otte nel fen di Andrea , di doppio fmalto 
Cinto , c d' us ber 70 adamantino , e duro : 

C h'anco in acerba età , J'ublime , ed alto 
Gli fea guardia fedel fenno maturo j 
E a difejà del cor tcnea rifiretti 
Virtù fevera , e moderati affetti . 

Volume ii. K Era 
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XXII. 

Era fuo ftudìo in folto bofcà ombrofo 
Ridur le belve a noto , e Aretto puffo , 

E d or , con forte man , lafciar t annofà 
Cinghiale , or l'orfo fier di vita caffo . 

O ne l'aperto campo , e fpa%iofo 
Cacciar timide lepri ; in fin che laffo 

* Il buon defirier parea cedeffe al corfo 

Uè* veltri fianchi , e biancheggiava il morfo. 

XXIII. 

Talora in finto marciale agone 
he fatiche durar godea del vero ; 

E con fpada , e con lancia al paragone 
Il vanto fuperar d’ogni guerriero . 

Spcjfo ,fen^ adoprar verga , nè fprone 
Jìeggca con dotta man nobil corfiero : 

E d i Meffap j fuoi , che fempre vaghi 
Jjuron di ciò , rendea contenti , e paghi . 
XXIV. 

O con certa mifura , e fuon conforme 
Di dolce lira , a liete danze intento , 

JAovea Pefperto piede in varie forme , 

A dritt' , a manca , in giro, or prefio, or lente. 
Si udir tal fiata ( mentre in fallo l'orme 
Giammai non pone ) con fommeffo accento 
Dir cupide tra fe vaghe donzelle : 

O felice , cui fpofo il dier le fielle ! 

Na* 
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XXV. 

N e' già di Palla a le beli C arti onejìe 
Me» grato albergo nel fuo petto aprìa : 

An%i nuova virtù prendea da quefle , 

Valor non finto , e vera cortesìa : 

E con voglie , cui laude avea già defle , 

Ver l'erto calle baldan^ofo già ; 

Qual" Aquila Regai , che 'n alto volo 
Rapidamente ad affi far fi al Sole . 

XXVI. 

Tal che quanto i felici , e chiar' ingegni , 

0 di Atene , 0 di Roma a noi lafciaro , 

Gli era ben noto , e ' più famofi , e degni , 
Ch'ogni altra età, ch'ogni altro clima ornaro. 
Efcorfo anch’ egli avea Provincie , e Regni , 
"Del dotto figlio di Laerte al paro : 

1 cofiumi , e le leggi a parte a parte 
Notando , e' pregi di natura , e d'arte : 

XXVII. 

M a troppo è fc altro Amor ! nè fia chi vante 
Il far da Carmi fue lunga difefa . 

Siegua egli Marte pur , fiegua collante 
ìAinerva , 0 qual mai fu lodata imprefa . 
Cb'alfin gli converrà d'un bel fembiante 
Seguir l'impero , ed aver l'alma accefa. 

Voteli il perito Arder , ch’attende , e vede , 
Scacca improvvifo, e ’» me^o al cor lo fiede. 

^ z Era 
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XXVIII. 

Era ncla fiagìon , che 7 monte , e 7 pianò, 
Zefiro vefte di novel colore : 

Nutre il rivo le piante , umiV , e piano , 
Yiorifcon' elle , e dan foave odore . 

I /«ot lamenti Filomela invano 
Ripete ) e Progne il fuo tradito Amore ; 

E la gelida bifeia ancor trai ' [affi 
hafeia la vecchia fpoglia , e amante fallì . 

XXIX. 

Qji andò f otto un bel faggio al corpo fianco 
Dava l'alto <7 argon dolce rifloro ; 

JLd , adagiato in su l'erbetta il fianco 
T effea di propria man gentil lavoro ; 

Al perfo , e al porporin l'aggurro , e 7 bianco, 
F iore annodando > e 7 mirto anco fra loro , 

P ir farne un ferto , e poi nel vicin fonte 
Di marmoreo Cupido ornar la fronte . 

XXX. 

I ncauto, ah non fapevi (e fu ventura 
Del mio Sebeto , che tal mente deffe 
Nume benigno a Te , franca , e fecura ) 
Ch'eran quell' acque perigliofe anch ' effe • 

E come in tal fembian%a , e fredda, e dura } 

F ar rnofira di fue forge Amor fapefie . 

Amor , che tutto puote , e in ogni loco 
Taccile avventa d' invi fibil foco . 
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XXXI. 

E 1 fi mife in agnato , ove la fponda 
Ve l fonte al fimolacro era confine ; 

E y poi che gì unfe Andrea , ne la pur' onda 
D Anna mofirogli le beltà divine ; 

1» atto qua fi placida , e gioconda , 

A mirar fue fattele ivi Zinchine . 
Stupifce egli a tal vi/la ; e intorno gira 
Ee luci y e nulla feorge : alfin fofpira . 
XXXII. 

E hcbe' quantunque de ’ fallaci fenfi 
V egga l'inganno iu ciò che agli occhi apparfe 
E fol dia quella fe , che dar convienfi 
A vane forme erranti , a larve fparfe ; 

Vur da la nota immago a deflar vienfi 
L'idea del vero , e d'uopo è 'n lei fermarfe j 
E fermato fi 'n lei , la mente altrove 
V olger fi affanna , e non sa come , 0 dove . 
XXXIII. 

Rimembra in un ’ i fi ante ì duo fereni 
Lumi , che fan sì fpeffo invìdia al Sole ; 

• E ’/ crin d'oro , ove avvicn eh ’ ella incateni 
Qual' alma fchiva più mofirar fi fuole j 
E le guance di rofe , c gli atti pieni 
Di foave contegno , e le parole 
Maggiamente cortcfi ; e quanto in una 
1/ del benigno t c largo infieme aduna 

\ K 3 Tur. 
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XXXIV. 

Tutti de la grand,' Alma i pregi libra 
Con giufta lance , e nel penfier gli onora ; 

E fente in ogni vena , in ogni fibra 
U« certo foco non provato ancora . 

Amor rincalca , e colpi addoppia , e vibra 
Stracche lo ’ nfiamma a un tempo, e lo fcolora. 
' Tardi que' fe ne accorge , e invan richiama 
Nel cor virtude : egli è già prefo , ed ama . 
XXXV. 

Ama, ed allarga il freno a i fuoi de/i ri , 
Venfando al dolce nodo , al Caro Laccio > 
Che fol può dar compenfo a que' martiri y 
Ond' t? sì pieno l'amorofo impaccio . 

Con gli occhi molli poi torna a i fofpiri y 
Che Jìemprar ben poriano Alpino ghiacciò : 
JLd Imeneo ringrazia , e accufa Amore , 

T ra le certe fperange , c 7 van dolore . 

XXXVI. 

fe da bel desìo venga fofpinto 
Spregiatile , altero , e nobil pellegrino ; 

E ponga il piò nel verde laberinto 
Di vago, ombrofo , e folto ampio giardino ; 
Voichè giunto è nel centro, ove fi è fpinto y 
Jstè sa trovar > nè puote il fuo cammino y 
P rendon di tal' error gioja , e diletto 
Le donzelle , che quivi avean l'afpetto 
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XXXVII. 

Tal poi eh’ è vìnto , e prefo il prode , il forte , 
Uè v'ha piu [campo a la fatai catena ; 

E ne le guance impallidite , e fi morte 
M oftra al difuor la nuova interna pena J 
Le Grazie , e tutta tamorofa Corte 
Levar o un grido , e funne Italia piena . 
Viva Amor , viva Amor , fonava intorno > 
E fegni bianca gemma il faufto giorno . 
XXXVIII. 

I n r a n t o ei gode de l'amaro , c dolce , 

Di cui fi pafee , e libertà non prezzo > 

Sì certa fpeme lo confola , e folce , 

E d a la cara fervi tà l'avvezza . 

E 7 fuo Sigriore ogni martir gli addolce , 
Recando in fogno a lui l’alta bellezz a i 
Che timidetta par che dica : oh Dio ! 

Via ver che m'ami ì o pure è 7 mio desìo i 

XXXIX. 

N e 1 il fogno è menfognier : che prova anch'ella 
Incendio tal , che la confuma , e sface ; 

O fcintillar nel Ciel vegga ogni ftclla , 

O 7 Mondo allumi la diurna face . 

Sol teme , e non ha donde , e fai fa appella 
La Fama , che pur fu nunzi a verace ; 

E quando il Gran German dice : Se’ Spofa l 
Non ben fi affida > e fembra altrui ritrofa . 

K 4 Co- 
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XL. 

Comi l'afpra d' Amor fiera, nemica 
Cadcffe alfin ne l'immortal fua rete ; 

E qual dardo egli ufando , e qual lorica , 

P alme acquifìaffe trionfali , e liete ; 

Quegli a Febo diletto in verfi 7 dica , 

Cui le ripofle foglie , e più fecrcte 
S'apron di Pindo : io muovo tardo il paffo 
Ne l'ima valle affaticato , e laffo • 

XLI. 

A v o x fi fvelerà cbiar ’ intelletti 
La dura tanto , e fortunata imprefa ; 

A voi l' a fio fa pugna infra gli affetti , 

E la rocca del cor vinta , e forprefa : 

E fi a mercè de' voftri carmi eletti 
Da la futura età leggendo apprefa 
La vittoria , ridir non ben faprei , 

Se di un pudico Amore , 0 pur di lei . 

XLII. 

E vedrete anco negli occulti , immoti 
Gran decreti del Fato i noni ' illuftri 
Di quei f che forgeran figli , e nipoti 
Dal vago innefio al trapaffar de' lufiri : 

E quafi in terfo fpeccbio i volti ignoti 
Di mille } in guerra forti , in pace induflri ; 
E mitre , ed ofìri , e croci , ed elmi , e fpade. 
Ed firoi d'ogni feffo.f e d’ ogni etade , 
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XLIII. 

Deh, non tardate più : /’ argute lire 

Defìin lo 'ngegnOy e al [non s'accoppi ’l canto. 
Valefate il faver , V invitto ardire 
De la progenie awenturofa tanto . 

Italia ciò vi chiede : a un gran dcfìre 
Ahi troppo è duro l'indugiar cotanto . 

TLlla de' danni fuoi brama vendetta , 

E la [pome lontana anco l'alletta . 

XLIV. 

L ascbran, per udirvi , il cupo fondo 
Del bel Tirreno Dovi , e Galatca , 

Glauca , T eti , Anfitrite , e con giocondi } 
Volto , T alia , Cimotoe , e Pafitca : , 

E«/ , infiorata il vago crine , e biondo , 

Ogni Ninfa montana , ogni Napea 
Verrà per afcoltar le voftre note 
Da lefelvc piu folte , e più rimote . 

XLV. 

D i Paufilippo su l'amena riva 
1 1 capo eflollerà da l'onde fuore 
L'alma Sirena , candida , e giuliva , 

Colma inftem di fperan%a , e di fìupore j 
Poi l'antica virtù > che in lei fioriva , 

Udrà ch'ornai rifurge al prife' onore j 
E al Mondo , che divien fempre più veglio , 
Duce accorto non fianca , e fido fpeglio . 


Fe- 
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XLVT. 

E EsnvTE anco il S cheto, e gajo appieno » 
D/ fior novelli veftirà le fponde , 

E di perle , e fmeraldi il picchi fieno 
Xngemmerà , ch'ora vii ' alga aficonde ; 

Liquido fipecchio al Ciel puro e fiereno 
facendo di fine chete , e limpide onde ; 

Ch'ei verfierà da fuma in grembo al mare 
Si dolci , che non fien sì tofto amare . 

XLVII. 

I o pur vaneggio ! e qua fi in Greche carte 
Sembra che dotte fole a dire imprenda . 

M« , vinca il vero ornai , chi fia che in parte 
La gran gioja «TIrrnh efiprima , o intenda ì 
(De l'alta Madre , in cui Natura , ed arte 
Niofirar , quanto lor pojfia oltra fi ftenda ) ^ 
Allor che delfino Andrea gli eccelfit pregj 
Voi canterete , e de ' nipoti egregj . 

XLVIII. 

D i quei che renderan più, chiaro il nome 
De Simiani fiuoi , d'invidia a ficorno ; 

Cinti di lauro trionfai le chiome , 

E di mafichia virtude il petto adorno ; 

Che forfè prenderanno altro cognome 
Da' Regni vinti, e fioggiogati , un giorno , 

M a tra le infiegne lor , ne la fiovrana 
E art e , fiempre farà la Simiana • 

Tac- 
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XL1X. 

X accio il Gran Genitor , cui diè la fòrte 
Ciò che divifo rende altrui beato ; 

I» ogni opra egualmente e faggio , e forte , 
Ter tcrror degl ' ingiufti al Mondo nato ; 

C he tanto vai con le parole accorte , 

Quanto Campion del vero in campo armato ; 
"Degli ufi fpregiator vani , e leggieri , 
Amator degli antichi , e più feveri • 

L. 

A eco oliera' Michel , si come fuolc , 

Il voflro canto con fereno ciglio ; 

E , ripenfando a la futura prole , 

Le gote tingerà d'un bel vermiglio ; 

"Tra la fpeme e 7 desìo , che in alto vote 
Con la Fama di lei quella del figlio ; 

E gl' incliti maggiori avanci , e illuflri y 
Che far materia a mille penne illujlri . ! 

LI. 

G i a' parmi eh' ei rimembri in un baleno 
Ospinello , ed Arrigo, e 7 prò Lanfranco, 
Tartari detti dal natio terreno , 

Onde gli Avi paffaro in fuol più franco ; 

L 'un , che di pace addujfe il bel fereno 
A la Patria , ch'avea lacero il fianco ; 

"L'altro che al Greco Auguflo albergo diede 
Il Tergo eletto a foflcncr la Fede . 

Ei 
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E i cari a Lodovico in Occidente > 

Cb' ebber da lui la glorio fa infegna ; 
(Cangiando nome) in feudo d'or lucente 
1/ trionfale augel , che fofeo regna . 
D’Angelo , e Luca è l titol di prudente. 
Onde la Guelfa Parte ancor fi fdegna ; 

E d ambo in chieder Pace uguale han mertó , 
Quefii al Sommo Paflor , quegli a Roberto. 

LUI. 

E qji indi Peregrin f che 7 freno impofa 
A’ Corfi f e Luciano , e Degeronb ; 

Ed Ottobuono , che sì ben difpofe 
Ne le noflr ’ acque la naval tendone ; 

Che in picciol tempo feo mirabil cofe , 

E 7 buon Sir di Ragona ebbe prigione ; 

E quell' And re A , che favellando refe 
Amico Alfonso a l'emulo Fran^efe . 

L1V. 

I l veggo col penfiero intento , e fifo 
Di Paolo a contemplar l' immago altera 
Che l'Ameno , per Fe da noi divifo , 
Jiiduffc al grembo de l'antica , c vera ; 

E tal ch’EiiGBmo , nel gran foglio affifo , 

1/ volle Paladin de la fua fcbicra ; 

E lofe pria feudier , poi Senatore ; 

N^ dargli allor potea premio maggiore . 

Tra 
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Tra cento , che vedrà di mano in mano , 

Fia Giacomo altresì , che 7 viifo in bando 
L unge fcacciò da la Città di Giano , 

A miglior pafco il gregge fuo menando : 

E del medefmo nome un eh’ al fovrano 
Fu feelto anco di lei civil comando . 

P IH d'un Andrea , con altri al Cielo amici, 
E Da v iddi , e Micheli , C Federici . 

LVI. 

Così V antico ceppo , e i rami adulti 
Que ’ tra fe volgerà ; ma nel futuro 
Sol per voi gli fia dato i bei virgulti 
M/rar da lunge , c'I frutto anco immaturo : 
E d avverrà eh' il cor nel fen gli efulti 
( Felice Padre infra mai quanti furo) 
Vedendo ornai , con sì leggiadra fpcnc , 
Deflinato il fuo germe a maggior bene . 
LVII. 

La Fama poi là donde il dì rimena , 

E dove tuffa il Sol fuo vivo raggio , 

N 'andrà veloce , ed a l'arficcia arena 
T)i Libia, e al freddo Polo, ermo, e felvaggio', 
Narrando il voflrofUl , la dolce vena , 

JLd il facro Imeneo , nel fuo viaggio : 

Tal che dirajfi : o tre volte beati 
Spofi , e fclic' ingegni a tanto albati I 

Mopso 
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^Iop so arderà d'invidia , e 7 fero Alcone 
Di / corno , ufi a fonar canna villana ; 

E 7 fuperbo Menalca , e Coridone , 

C he fembra al gracidar palufire rana ; 

Tià d'un ruftico Orfeo , d'utC Anfione 
Rabbiofo , fcoppicrà per doglia infana , 

A t'udir le ghirlande , e i vaghi ferti , 

Onde fien coronati i vofiri meni . 

LIX. 

E ancor viè più j che da Ceccelfe cime 
De’ fette colli Augufli in guife nove 
1/ canto afcolterà chi ben Cefiime , 

1/ Gran Giosbffo , e con piacer l approve : 
Quel Giosbffo , eh' in un le glorie prime 
Avvien ckej d'ofiro cinto , in fe rinnova 
"Degli Eroi piàfamofi , e 7 fecol noflro 
Adorna > di virtù leggiadro moftroi • 

LX. 

Eoli ale facre Mufe il regio tetto 
Apre fovente , di Fortuna a f corno , 
Ch'ivi trovan fìcuro , ampio ricetto , 
Scampo fedele , e placido foggiorno . 

E quando in prò di lor manca l'effetto , 
"Perduto chiama , e sfortunato il giorno 
Tanto il verace meno ei fiima > e vuole 
Che fi adeguino i fatti a le parole . 
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LXI. 

M a che dico ) e cui parlo 2 e cui non conte 
Son le rare fue gefte , i fuoi coturni 2 
A chi le voglie generose , e pronte , 

0 de la mente accorta i vivi lumi 2 
E cui fi cela il lor ben largo fonte , 

Q uè’ tanti che rivolge ampj volumi . 

E forfè , e Jen^a forfè , alcun di voi 
M afro miglior non ha de' libri fuoi , 

LXII. 

O c h « bel premio io vi propongo , e quale 
Laude , il piacere a lui con rime colte ! 

Jl Nodo celebrando , e l'aureo frale , 

Q'han due bell' alme ed impiagate , e avvolte 1 
A lui , che tanto fovra il vulgo fole , 

Quanto il Sol su le nubi in terra accolte . 

Q ttefto è ver guiderdone a un cor gentile , 

Sia d'altri l’auro, , ed ogni co fa vile , 

LXIII. 

D a l'altra parte non men grati , e cari 
A l'immortal Francesca anco farete ; 

Ch'ora in Sorrento i dì rende più chiari t 
Più verd’ i bofehi , e le campagne liete . 

1 cui pregi ofeurar tanti , c sì rari 
Profond' obblìo non puote , onda di Lete . 
De’ Caraccioli fuoi fovrana , e bella 
Gloria , e del Gran Mar in dqgna f or ella . 


Poi- 
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LXIV. 

P oichi' L’Anna le lodi il vanto fona 
JDi lei y che la guidò per dritta via .* 

E de’ goder che fe n'afcolti il fuono , 

Con rara al Mondo , infoht' armonìa , 

Ove i raggi d'onor pili caldi fono y 
9 Ve gentilezza alberga , e cortesìa . 

E ciò per voi fi ottien , cui diede il Ciclo. 
Girne del pari al Regnator di Deio . 

LXV. 

E S c t p i o ne fa lieto , onde fovente 
Al nome impallidì l'Odrifta Luna ; 

E fu vifla ofeurar , non altrimente 
Che quando per Eccliffe il del s 1 imbruna : 
Col faggio, e prò Ferrando , ognor prudente , 
O tra rifehi di Marte , o di Fortuna ; 

A neh' egli Zio de l'alta Sposa , amico 
De’ grand' ingegni , e del coftume antico . 

LXVI. 

A n 7 i > fe punto cal d'opre terrene 
A ['anime delCiel già cittadine ; 

Quai , benché afforte ne l'immenfo Sene 
tAirin le noftre inferme , e pellegrine ; 
D’Anna a le glorie , al de fiato bene , 

£ d a tante ver lei grazie Divine , 

Sfavillerà di nuova gioja il Padre , 

• 1 / buon Gi^ssrro , fra l’ eterne fquadre . 
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E d o v e io lafcio Antonio (limo , è gentile , 
Che’l ceppo fleffo , e più l' Italia, onorai 
Ne le cui lodi ogni purgato file 
M anca , qual nebbia lieve incontro al orai 
Maggiore a molti , a fe JìeJfo Cimile , 

Se non s’è forfè a lui fìmil la fuor a 
I n bellezza , e bontà ; ma con la fpada ì 
For^’ è ch'ogni altro ardito a terra cada . 
LXV 1 II. 

S e a focofo dejìricro il morfo ei frena , 

\Jn Ajace raffembra , od un' Achille $ 
Cervo leggier , fe vaghe dan^e mena , 

E pofcia Amore al volto , a le pupille . 

Ma quando fparge , con perenne vena , 

Sue grazie , e fuoi te fori a cento , a mille , 
Alessandro il direfle j e faria tale , 

Se al fuo gran core aveffe un Regno eguale'. 
LXIX. 

A l core , entro cui ferve il nobil fangue , 
Che tanti Eroi famofi al Mondo diede ; 

Ove l alta virtù giammai non langue 
Degli Avi illuflri , ond'è ben degno erede 1 
Tra ’ quai Giovanni t che nel foco e fangue 
Molle perir , pria che mancar di Fede 
I» Ifchia al fuo Signor , conforto ardire ; 
Che ben sa nulla chi non sa morire . 

Volume ii. L E ’l 
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E ’l buon Ricciardo , che la bianca Croce 
Di Rodi fe temer del Saracino . 

Un Landolfo , un Arrigo , e quel feroce , 
Non ufo a [offrir pari , il franco Ottino . 

D«e GuALTIER,pÌ« ClARLETTIjtf CUI fol KHOCC 
Ea Fama di Ferrante , e di Marino . 

A l'Echinadi il primo ornò la chioma 
Di palme , e l'altro di facr ofiro in Rotna. 
LXXI. 

Ah, eh' in vaflo Ocean , con fr agii legno , 
Tento innoltrarmi , e fenga vele , o f arte : 

E volar su le nubi invan m'ingegno 
Con tarde piume , e fernf ingegno , od arte : 

P ria Carene contar del falfo Regno , 

E gl’ inflabili flutti a parte a parte 
Agevol fora , e noverar le felle , 

Che «f Antonio laflirpe , e Copre belle, 

LXX1I. 

E oji e s t i ancor magnanimo , e cortefe , 

A Febo amico , e de le Mufe al Coro , 

Che 7 fuono , e’I canto da la cuna apprefe , 
Accoglierà giocondo il bel lavoro : 

P oichè vedrà per voi far fi palefe 
D’Anna ogni pregio da Cldafpe al Moro J 
E celebrar le lodi alte , immortali 
De] Caraccioli invitti , e Imperiali . 

Can- 
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LXXIII. 

C antatb adunque , e fate al fommo Chiojìró 
Ambo i nomi poggiar , con dolci carmi j 
Sovra quanti dan lume al fecol noftro 
Degni d'etern' onore in bronci , e 'n marmi . 
Cojì potejji , come a voi dimojìro 
Il gran foggetto , ancb' io da terra aliarmi'. 
Sempre d' Anna , e «/'Andrea fonare i colli 
¥arei d'intorno , e' prati erbofi , e molli , 
LXXIV. 

M a , poiché tanto il del non m'ha conceffo 
E 7 roco ftil non giunge al bel defio ; 

A voi ricorro , a voi che di Permejfo 
Siete il pregio primiero , e fiete il mio l 
De l'alta Coppia è folo a voi permejfo 
F ormar l' immago ; e dirà il Mondo eh 'io 
Di cote ih vece fon , che arroto il taglio 
De l’ altrui ferro, e poi fcolpir non vaglio 
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Llustri voglia a rimi- 
rar mi fpinfe 

"Del valor prifco le reliquie 
I parte 

La ’ve , Donna del Mondo , 
il crin fi cinfe 

Dì fpeffi lauri (a Città di 
Marte . 

M à » ’vìncitor del lutto , Amor poi vinfe y 
Vinfe il defio di mirar lei , che in carte 
Sì mal coloro , quanto e' ben la pinfc 
Nt l'alma mia , donde giammai non parte l 

V aghi colli io vi miro : ecco al bel vi fa 
Occhi foavi ecco m'appreffo a voi , 
M'appreffo, ahi caro incanto, al dolce rifa. 

R ammenti or' altri de' Latini Eroi 

Le glorie, o Donna , io qui da lor conquifo, 
Canto i trionfi de' begli occhi tuoi . 

Que- 
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Qji està pianta , ch'ai Gel s’erge fublime 
De le fue nuove fronde or « fuperba , 

Già la vidi io ne la fiagion più acerba 
Chinar fparfe di giel le nude cime . 

E per le nevi anco adeguarli a l'ime 
Parti di quel terren viji ' ho quell ' erba , 
Ch'un sì leggiadro fiore or nutre , e ferba > 
Che d'ogni altro più vago il vanto opprime . 

E quefla piaggia , che ’n sì lieto /iprite 
Or' è fianca d' Amor dolce , ed amena 
Poe’ anzi la vid ' io negletta , e vile . 

h affo , ma per girar d'afpra , o ferena 

S tagion non veggio , oimè , cangiar mai file 
A l'empia Donna , a la mia cruda pena . 

Folle mortai , che per ornar la fpoglid 
Di fuore , dietro a luftnghiera immago 
Difalfo ben , che fi n'adefca , e ’nvoglid " y 
Corri y del proprio mal nulla prefago ; 

T ofio d'altrui , nè di te flefjo pago , ! 

F ra vano pentimento , e tarda doglia , 
Vedrai che fojli di tuo danno vago , 

E qual frutto dal Mondo alfin fi coglia . 

G iorno , che in atre nubi appena moftri 
Un breve raggio è nofìra vita , e i fui 
Piacer fogno d'infermi egro > e fugace 

D unque in Dio ne fidiamo ; ei vera pace 
E flabil ben porger ne puote : a lui 
Deb rivolgiam la mente , e i defir nofiri 2 
L 3 / Tu, 
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T u , che di gloria adorno già , non carco 
(Vompa inutile , e vii) di gemme , e d'cfilro 9 
Oprate hai cofe, che 7 più chiaro inchioflro 
fan roz^o y e a vero onor t'aprifli il varco } 

,V anne , che di te fa ben degno incarco , 

La tomba a liberar , che a fi corno noftro 
E 1 in man degli emp) , u' fu ( mirabil mofiìrO 
D ’ amor ) GiesÌi per noi di vita fi carco . 

C hi te 7 contrafila 2 forfè il T race infano , 

Ohe poc ' anzi a l tuo piè cader fu vifiìo : 

Ah eh' a virtù furor s'oppone invano. 

V a pugnay e vinci y e fatto il finto acquiflo > 
Di te direm : viva il gucrricr fovrano , 

Che 7 gran fepolcra liberò di Cristo * 

Fra così perigliofa , e torbid' onda r 
In di firmato legno , e sì lontano/ 

Dal porto, in cui mi fido , onde t* infimo 
F uror fcampando ornai furga a la fponda • 

P adrc del Cicl ,fe di tua folte mano ? 

I vi più pronta alta pictade abbonda 
Ove mcn vai forza , e ccnfiglio umano , 
Trammi tu di tcmpefiìa ampia , e profonda . 

M ira fra quai difagi egra , e confu fa 

L'alma mia gema ah non fi offrir che rempio 
Trionfi y e fovra il giufiìo il danno piova . 

T u , che de'falfi vecchi a l’empia ac enfia 
Sottracfii Susanna y il finto cjempio , 
Ch'altro fcampo non veggo , in me rinnova . 

Se 
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S b fia cb' io [campi de lo (ìragjo atroce , 

Che ancor non [cerna per continua u[an%jt> 

E rivegga del Sol l'aurea [embianga , 
Gridando libertà con lieta voce} 

N on più nel fai[o Mondo , che più nuoce , 

A chi più fido il [ervc , avrò fidanza ; 

Mrt in te porrò più cauto ogni [peranga 
Signor y cb' oggi per me pendejìi in Croce . 

A hi troppo cieco , per piacere a lui y 
'Offcfi te , cb'ognor con guardo umana 
Ni' additavi il cammin di mia [alute . 

E d or m' accorgo , allor non già , de' fui 

Inganni , e piango il tempo , abi,[pe[o invano: 
M a il tardi ravvederfì anco è virtute . 

Allor cbe'l buon Guerrier dal patrio Tago , 
Ver [ofìegno d' Afìrea [ra noi fen cor[e , 

"Più grande de la Fama , che 7 prccor[e 
S ebeto a prova il vide , c ne [u pago . 

P oi di ben [ar divenne ognor più vago j 
Che nel dritto [enticr virtù lo [cor[e : 

Ne giammai voglia iniqua indi lo tor[e , 

O di ben [al[o lufmghiera immago . 

E d or che 7 grado eccel[o in lui ri[plende 
Sì chiaro , e l'aura intorno più gioconda 
D/ cigni illuflri il bel cantar ne rende : 

P axtenope gentil d' Afìrea [econda 

La gloria : ecco di Cielo ella difcende y 
E di più nobil lume empie tua [penda . 

‘ L 4 Or- 
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Ornò, Signor , tua gloria il Rege Ifpano . 
Del più bel fregio , e’n » ben nato giorno 
A l'Arno , al T ago s e al bel Sebeto intorno 
Gioir le Ninfe , e rife il monte , e 7 piano. 

D egno è , l' Arno dicea , Conor fovrano 

Del fangue illuflre , ond ' ei rifplende adorno: 
E 7 T ago : ecco qual' ha, d’invidia a fcornOy 
Premio chi ben ' adopra o fenno , o mano . 

B en l'ha , Sebeto aggiunfe , ci faggio , e' forte 
Aflreay ch'inverfo al Ciel volgea già l’ale , 
Qui n’affidò pien di maniere accorte . 

,V iva y gridar poi tutti , ei ch'immortale 
Fe per grandi opre il nome , e in ogni forte 
Frt a la fua Rama ,ed a fe fìeffo eguale . 

'Arno, su le cui rive alme , e gioconde 
I platani fiorir fempre , e gli allori , 

Onde togliefti a Dirce i primi onori , 

E de l'altero Tebro il vanto a l'otide ; 

Qjcanto pregiar ti dei , che le tue fponde 
Con fue virtudi or Magi-iabé-cht infiori , 

A etti non cela Apollo i fuoi te fori , 

E invan gli arcani fuoi natura afeonde . 

S ua mercè veggo alprifco onor fovrano 
Tornar tua gloria , a cui maligno Fato y 
E torva invidia ria s'oppofe invano . 

D unque in premio de' pregi , onde colmato 
Se’ già per lui , con la cerulea mano , 

Rendi il fuo, crin di facro laura ornato . 

Sce- 
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S c s s e il Gallo da l' Alpi , e in fiamma atroce 
Di guerra Italia involje , onde in vermiglio 
Tinfe il Mincio , e la Dora j e al gran periglia 
T remò l'Arno fuperbo , e 7 Po feroce ; 

S ignor , ma per lo voflro alto configlio , 

Che al grand.' uopo vegghiò pronto , e veloce , 

Solo da la gentil Tirrena foce 

Ebbe di Marte il furor pazzo efiglio . 

P er voi pur vide pofio il vizio a fondo , 

P orto ad Aflrea fuo dritto, e 'l facro,e chiara 
Stuol de' Cigni ficur Sebeto accoglie : 

O r s’ei piagne , non più lieto, e giocondo , 

Ben’ egli ha donde : ahi qual dejìino avaro 
Eroe sì degno , e faggio a, noi ritoglie . 

B' e n’ egli è ver che ’n mia più frefca , e bionda 
Età , quando più l'alma avvien eh' affidi 
Speme , e defir di laude , e amor v'annidi , 
Tentai mia chioma ornar di facra fronda : 

D a duo be' lumi allor , che mal' io vidi ; 

T<*nfo i miei nc bagnò di pianto un' onda f 
Nacque la vena , ond' or su quefii lidi 
Suona il bel nome e l'una, e l'altra fponda , 

O r' in età più ferma altrove il petto 
V olge penfier più grave , e fatto intanto 
Altr' uom , noja quafì ho di quel diletto , 

T « ben puoi , cui trifìa cura in pianto 
Non rivolge la cetra , in file eletto 
Scioglier de’ primi Cigni a paro il canto : 

Se 
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Se a l'eterno Motor , cui fommi arcani 
Mortai profuntuofo invan proccura 
Spiar , ne’ fuoi decreti alti , e fovrani 
Quefia non prefcriveati afpra ventura , 
Afflitta anima mia , da te lontani 

Foran tai fcempj ,e'n sì forte , e sì dura 
Sorte non gemerefti , e 'n mille infuni 
Fender non t'addurrebbe acerba cura . 

D unque a la fua divina eterna voglia , 

Alma , t'acqueta , e'nsì fiero , e pungente 
Duolo riponi in lui fol tua fidanza . 

N on ti rimembra di fua degna ufanga ì 
Far prò del danno , e rifiorar fovente 
Con piacer fempiterno umana doglia . 

I i purojìile , ond' a fublimi oneri 
Crebbe P antico , or riede al fecol noflro , 
Fer voi , faggio orator , che avete moftro 
Quanti ha facra eloquenza e frutti , e fiori 
P er voi ne feopre , altro che gemme , ed ofiro 
Vertù fuoi vaghi , ed immortai fplendori ; 
E invan fi rode il vigio entro agli orrori , 
Ove il cacciate , del Tartareo chiofiro . 

N è men che 7 voflro dir , ne fcuote il petto 
Il gelo , punge l'un , fe l'altro molce , 

Con bel miflo di tema , e di diletto • 

S ì pur' egro fanciullo avido beve 
Amaro fucco ove allettollo il dolce , 

E da l'inganno fuo vita riceve . 


Mos- 
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Mossi ancor ’ io per l’erto afpro fentiero » 
Ver etti ma rado al f acro monte vafjì , 
Saverio mio , com' or tu muovi i puffi , 
Lungi dal vulgo vii , cb'è cieco al vero • 
M a , tuffo y Amor feo sì ch'io m’arrefìajfi 
Ti al bel cammin , nè più tentarlo fpero ; 
Ch’or fol volgo a ria Donna ogni pen fiero > 
E ne traggo i miei dì dolenti . , e lajfi . 

D eh quando tu , s’avvien che mai ti cale 
Di quel candido amor , ch’ambo n'unìo , 
Nè lunge fa , là poggerai con l’ale . 

S u d’un lauro fegnando il nome mio , 

Scrivi : coflui bramò far fi immortale ; 
crudo Amor s'oppofe al bel difio . 

Voi, che lunge dal vulgo infano ignaro , 
Che feguendo il fuo mal non [cerne il vero» 
V’ aliate al primo onor pel buon fentiero » 
Tanto onorato più quanto più raro ; 

O Donzelli gentil , fempre a me caro , 
An%i ammirabil per lo ’ngegno altero , 

E per la faggia mente , e ’l cor [incero , 
Onde appo tutti il voftro nome è chiaro , 

D eh » fe vi cal del mio verace amore , 

M oftratemi la via » per cui s’aggiunge 
Sul monte , u’ l'uom ficiiro è da l’obblio » 

E do felice appieno il mio defio , 

Se foto impetrerò mirar da lunge 
Li voi partir Con Febo i paffi , e l’ore 

Beh’ 
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Ben’ or’ indarno a l'erta balza, , ed erma 
Di Parnafo mi chiami , ove non tardo 
Rivolfi il piè y quando mia voglia inferma 

. N utria ne' più verd' anni un dolce [guardo j 

0 r che non più dì Amor mi punge il dardo , 

A più feveri fludj età più ferma V . 

M’ invita , ove fe 7 dritto , e vero io guardo , 
L'animo a ben' oprar virtù conferma . 

1 n Pindo or tu di lauro orna le chiome , 

Cui 'l pronto ingegno Amore in frefco vifo 
D efla a penfier più lieti in più bell' opre. 

I vi y fe già di Lete onda no 7 copre , 

Vedrai de la mia Donna il dolce nome 
Per le mie mani in più d'un lauro incifo. 


Nat al, chiedi ch'io canti a parte a parte , 
Di mia mente innalzando i pigri vanni , 
Di Francesco le glorie , e i chiari affanni : 
G razjey che a pochi il del largo comparto. 

M a qual poria più dotto ingegno , od arte 
Cantar , com' egli in fui bel fior degli anni 
Vinfe i T rad , e delufe i loro inganni , 

P ugnando per la Fede , emulo a Marte . 

N arri il Danubio , che 7 mirò d'intorno 
Alzar' archi , e trofei su le fue fponde , 

De vinti T urchiy il fuo valor Jovrano. 

L a molle fronte egli innalzò su l'onde 
Per mirarlo $ e fama è che di fina mano 
Di quercia , e lauro il crin gli refe adorno l 

Ca^- 
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C andidi, / acri , avventurofi marmi , 

Rietti a tanto onor , che avete vofco 
L'offa onorate del più chiaro Tofco , 

Che fu fin ' ora , 0 fard forfè in carmi , 

D eh j fe ver voi non volga il tempo l'armi , 

Ne' mai l'obblio vi tinga orrido , e lofeo , 
h Quando vola il fuo fpirto a l'aerfofco 
Intorno a voi , come più vero parmì : 

P tacciavi dirgli ; e fieno i vofìri prieghi [to. 
Per quel gran Laiir o,ond’ebbe or rifoyor pian - 
Che fermeraffi del bel nome al fuono 5 
S’ è ver che diegli Amore iU dolce canto : 

Amore e s'egli fia che ciò non nieghi , 

Ti cedo volcntier per sì gran dono . 

Qu a n t> o , in terra lafciando il frale ammanttì 9 
Dalma del buon Giovanni al Ciel fen gìo , 
Qual fu tuo cor , qual tuo configlio intanto , 
V iglion gentil y nel cafo acerbo , e rio ì 
B en so che ne l’eflremo uficio , e pio , 

Lui confortavi ; ma d'amaro pianto 
Alta pietà di lui , cui fofli tanto 
Caro , dal cor ti traffe un largo rio . 

D ove me lafci abbandonato , c J’olo ì 
Dicevi : or ' hai Morte crudele orbato 
Del fuo pregio maggior l'Efpcrio fuolo . 

N è fot piangefii , il Manganar turbato 
L'onda tinfe in ofeuro j e 'n sì gran duolo 
Tonò tre volte il Ciel dal defiro lato . 

Vo. 
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Volasti, anima bella , al tuo Fattore 
E me lafciafli in angofeiofi affanni , 

Qual’ ufignuol , che piagne a tutte l' ore i 
E intorno a t'orbo nido aggira i vanni . 

I n meTZp del cammin de' tuoi begli anni 
D'empia Morte ti colfe il rio furore ; 

Ond' io mifuro indarno i miei gran danni , 
Qui non può rifiorar tempo , o dolore . 

D olee del mio cor parte , ecco ti chiudo 

I cari lumi , e poiché i miei non ferra , 

Che tu chiuder dovevi , un duol sì crudo • 

M otte frangimi tu do l'afpra guerra ; 

Segua il fuo fpirto il mio , di doglia ignudo , 
E l'offa accolga una medefma terra . 

Ben fece , Andrea , tinefordbil Morte 
L'eftremo di fitta poffa allor che tolfe 
L a coiì cara a te dolce conforte , 

E 7 più bel nodo d'imeneo difciolfe . 

E d è ben giufio il duolo , onde la forte 
Accuft y che' l bel frutto acerbo colfe t 
Ma fe in fuo proprio albergo il del la volfe 
Ver lei t'affliggi indarno , anima forte . 

L a fua fpoglia mortai folo covrio 

Quel J affo , ove tu fpargi un rio di pianta , . 
Ma la parte più bella al Ciel fen gìo . 

D unque pon freno al gran dolore , e intanto 
Quel y che in terra più vai, traggi d'obblio 

II nome Juo con l' immortai tuo canto . 

Pian- 
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P iamses Luisa le deferte fponde 
Di Mergellina , e fpeffo al meflo piatito 
Eco rifpofe , e al bel Sebeto accanto 
Non più balli menar le Ninfe bionde . 

P ianfero gli amoretti , e le gioconde 

Orarie , ch'ornaro il J'uo corporeo manto , 
Ove animo s'afcofe oneflo , e fanto : 

Grazie , che a pochi il del largo diffonde . 

E a te pur pianto amaro il vifo bagna , 

Spirto gentile , e chini hai gli occhi al fuolo , 
R itnafo fen%a sì fida compagna . 

T al vi fio ho tortorei vedovo , e folo 

Empier di pianto il bofco , e la campagna , 
N^ trovar pace a l'angofciofo duolo . 

Qji est’ urna illuflre , 0 peregrino, l'offa 
Del buon Francescc>3 onor de' Bruzj, accoglie'. 
Ma 3 s' or fatto l'eflremo ha di fua poffa 
Morte, del corpo fral folo ha le fpoglie : 

C he le virtù sì rade , onde fu moffa 

Sua grand’ alma a bell'' opre , e onefie voglie , 
Eoi eh è del mortai velo ella fu feoffa , 

P ur lei feguiro a le celefti foglie . 

1 vi con lei s' unirò al primo lume , 

I vi elle fur di sì grand' alma i vanni , 

Che l'appreffaro al fommo amante Nume • 

P ur fua dolce memoria acerbi affanni 
In noi rinnova , c vinti dal cofiume 
Eiagniam , più che 7 fuo bene , i nofiri danni * 

Qmb- 
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Qji està tomba, che in T empio illuflre,e vago 
S' innalza altera , e cento faci ha intorno , 

A la gran Donna è f agra , onde già al T ago 
S'aprìa tra rai di glorie un più bel giorno . 

S pargon d'intorno a la fua pinta immago , 
fregio il più bello , ond'è il fepolcro adorno , 
Le più chiare virtù di pianto un lago : 

Le guata invidia , e nha difpetto , e fcorno . 

Q juei , che pendon da' muri e carmi , e proje 
Narran fue geftc : or leggi in quelle note 
U autor d'opre sì belle , e sì pietofe . 

P oichè a la cara Madre i lumi ancora 

Chiuder non gli fu dato, or quanto ei puote 
Qui fua memoria il gran Luigi onora • 

Dunque de la mortai terrejlrc fpoglia 
Scarco , 0 mio Cosentin , tua pari fella 
Riempi , anzi là poggii ove in più bella 
Spera ha il He de le felle eterna foglia . 

T utto ivi co' defìri intento a quella 
Sua luce , che più vifla ognora invoglia 
A più veder , nuli' è ch'ivi ti doglia 
Di noflra angofeia, ahi quanto dura , e fella • 

Ma noi , cui mortai velo il ver ne copre 
Vi agni amo orbi di te , eh' alta onefade 
Ornò , ripieno di laudevoli opre . 

P ronto eri a trarne ognora a rifehi , e inganni, 
fella virtù , ma rara in noflra etade , 

Ne ci attrifìa tuo ben , ma i noflri danni . 

Ahi 
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Ahi qual giunge a turbarmi afpro improvvifo 
Annuncio , o di che forte acerbo duolo 
Mi preme , e ’ ngombra il cor dura novella ! 

! "Dunque il Platano altier tronco , e recifo , 
Che fiorìa , del Sebeto al f agro fittolo! 

Si caro i ha ruinofa atra procella 2 
Capoa fe ' morto ,e ala tua pari fìelld 
'Tornando , a noi lafciafii il frale incarco , 
Fatto , oimè , fredda terra , ignuda polve : 
Co lei , che 7 tutto involve 
In doglia , il fero ineforabil' arco 
T infe in tuo f angue, o mio maefìro , o fido 
D nce fe ’ morto, e indarno io piango , e grido . 
C rubo e folle defir quel dì mi vinfe , 

Che voi del bel T irren piagge felici , 

Per men degna contrada , ah , pur cangiai : 
E piàfui duro , c ferro il cor mi cinfe , 

Che tanti abbandonar foavi amici 
"Potei , né dal gran duol vinto re fiat . 

Ab fora or mio martir men grave affai ; 
Che con gli altri , a cui tu de la proterva 
Sorte infognavi a tome al cafi rei , 

Chiuft gli occhi t'avrei , 

E degli ultimi tuoi detti conferva 
Terrei , nè fiato fcarfo a l'ultim' or et 
D egli altri efiremi uficj anch' io ti fora. 
Moristi, è il vero , in tua canuta etade ; 
M<* (Tuom famofo , e ’« bene oprar ’ ardente, 
Acerba fetnpre > e intempefiiva è Morte : 
VoruMB ii. M C re- 
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Crefce , e s'avan^a de l'altrui boutade , 

Ver r abito più antico , e più frequente 
I» noi l'amor , d'onefle opre conforte : 

Onde rimanne il duol tanto più forte 9 
Quanto più del ben far lungo fu l'ufo , 

E men radi gli effetti : in te con gli anni 
Crefcea virtù , che a ' danni 
N oflri era fchermo , ond' or mia fella accufo: 
Neri f quanto più vecchio , a noi più fiato 
lAaeflro, e più n'avevi , oimè , giovato . 

Capo* fé* morto ed ecco or tenebrofa 
P iagne il Scbeto , fen%a te rimafo 
Qual pianta , ch'orba è di fua verde fpoglia : 
E sci da Cimo al fondo il fuo mufcofa 
Nido turbò nel lagrimevol cafo , 

Cinto il crin di funefia arida foglia » 

Ver più giufla cagion più grave doglia, 

Già non l'affliffe ; e pari angofcia il punfe. 
Quando ilCo*.viiLio(abi rimembranza amara} 
Marre invologli avara : 

Per» amor , pari ftudio ambo congiunfe : 
Quando Coppia più bella apparve al Mondo ? 
Quel fu il primo dolor , quefio è il fecondo • 

S ecco il fagrato olivo, e 7 cafto alloro ; 
Scoffogemè Parnafo , e ’l cinfe intorno 
D'ombra più che di notte un velo ofeuro . 
Cadde a Febo di man la cetra d'oro : 

Vianfer le Mufe ; e in quel funefio giorné 
Stridè roco de' Cigni il canto duro • 

T al* 
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Tali d'Jpollo ancor l’ angofce furo , 

Quando empia Morte vendicò fue ojfefc ' 
Nel fuo grande Esculapio , a par di cui , 
Quanto trafpare a nui 
De le dubbie arti mute il Capo a intefe è 
Seppe Por din de’ corpi , e qual riferba 
I» fe l'acqua virtù , la pietra , e l'erba 2 
S a n t o , e raro cofìume ! al proprio dannò 
Antipor l'altrui bene : ei toglieafede 
Al fuo meftier , cui diffe incerto , e vano , 
Egli l'antico univerfale inganno 
P rimo fcQverfe , e quanto erri chi credt 
Ver arte altrui guarir corpo non fano j 
C he d'occulta cagion trar cerchi invano 
Stabil giudicio , e indarno al morbo ijleffo 
Certo adatti rimedio ; ei ftrpe ignoto , 

E nel diverfo moto 

De' corpi effetto , e fiato e* muta fpeffo • 

Sì pioggia , che di del lenta difeende 
Altre piante rinverde , altre ne offende , 

S ì dieta Palma grande , c tal del vero 
Ne l'intrepido petto , non fallace , 

Ma faldo amor nutriajcoflante cura , 

Nè di gran nome autorità fuo altero 
Ingegno oppreffe , e fen^a feorta audace 
Vagò pe vafli campi di natura : 

E ben la via più piana , e più ficurd f 
Non men che a' Jenfi , a la ragion ne aperfe 
Egli lo fiil j che a buon tempi fiorìa, 

M a ‘A l'età 
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A l'età flotta y e ria , 

Vinto y e rotto ogn' intoppo alfin fcovérje * 
lntefe , e fcrijfe , e pien di ftudio , e d'arte 
Dì fublime eloquenza ornò fue carte . 

M a che Paltò / aver gli valfe , e 7 fanto 
Qoflume , ch'ei v'aggiunfe ì ecco di lui 
“Morte ha le fpoglie , e freddo faffo il copre • 
V ivi or vita innocente : eccelfo vanto 
Ne le buone arti acquifla : a morte nui 
Non toglie onor di fcicn%a , o merto d'opre . 
Sì dice alcun : ma fe ragion ne [copre 
Suoi rai , vedrent che a vie piu nobil vita 
Uom per fuo ftudio [urge ove fue prove 
Verde il furor di Giove : 

Dì gloria ecco ripieno alta infinita 
Vive il Capoa in fue carte , in cui fi fpande 
Viè pià che in marmi il nome altero, e grande 

A t t r i aggiunge : le f pine al movo feme 
R iedono , il Sol rinafee, e la Fenice .♦ 

Morte a noi foto eterna notte adduce , 

Tal parla chi ha ripofto ogni fua fpeme 
N el fango , e i dì menar quaggiù, felice 
Stima di ben } che paffa a falfa luce . 

Ma chi te , Santa Fede , eligge in duce {da, 
Vià tranquillo in fua mente avvien che inten- 
C he folo , [ciotta di fuo career frale , 

“L'alma pura immortale , 

Sa?ia d'eterna gioja , in del rifp tenda , 

Ove in eterno ,fuqr d'ira, e d'oltraggio , 

Del 
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Df / primo Sol fi pafce al puro raggiti • 

Non fra le Mufe , o tra gli ombrofi mirti 
De' favolofi campi , in Cielo alberga 
Valma del Capoa , o quanto or lieta , e vagai 
BeatiJJìma lei , tra ' chiari fpirti 
Ivi ora avvien che i fuoi defiri immerga 
I» quel di gloria abiffo , ove gli appaga : 

Che iti fuo corpo racchiufa ella non vaga 
Fu d’auro » « van diletto , e non la torfe 
Iniqua voglia in quefta ofcura valle . 

T)al tuo più dritto calle , 

Santa > e bella onefia f cui fempre corfe ì 
O beato , a cui tanto il del dcjìina : 

Fremio è del ben' oprar gloria divina . 

P diche 1 più riveder colui non lice , 

C franai che l’accoglieffe ofcura tomba 
P artir poche ore almeno io bramai feco , 
Canyon , rimanti meco , 

Qui dove al piagner mio meflo rimbomba 
1/ bel Calar , che ancor turbate ha l’ acquei 
Morto colui , che d<tv ci fi urge , nacque . 
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MATTEO VITALE. 


U e s t a vita , eh' è morte, 
e polve , ed ombra , 

E par sì bella in vifla y c’n 
pregio ha il Mondo , 

Quanti affanni , e perigli in 
fen profondo 

TLlla racchiude , e o come il . 
ver ri * adombra ! 

C ome di poco dolce il cor n'ingombra 
Col molto amaro, che riferba al fondo ! 

Come n'attrifìa un piacer lieve , e immondo 
D* lei , che ratto li dilegua , e fgombra ! 
Quanto indarno ella fa che fi fofpiri , 

E che fegua qual ’ onda al rifo il pianto , 

Tra la fpeme , e il timor , vergogna , e onore l 
Qjanto vuol fi vaneggi , e fi deliri ! 

Si celi ognun fotto contrario ammanto , 

E viva incerto , e in un continuo errore ! 

Trar 






VITALE- iS? 
Trar dal nulla la T erra , il Gelò, e 7 giorno 
Partir da l'ombra , e legge porre , e freno 
A l'aureo Sole , a C ampie sfere , e appieno, 

Il Mondo aprirne d'alte cofe adorno . 

S pino infonder per entro al T utto , e intorno , 
Ben dal tempo venir potendo e ' meno , 

E che 7 mar rieda al fno profondo feno » 

F acci notte a le felle in del ritorno . 

F ondar fovra gli Abifft il grave pondo , 

. Librata in aria quefìa immenfa mole , 

Dar vita, e mente , or di qua’ man fon ' opre • 
D el tuo poter fon leggi altere , e fole , 

Alto Signore ; e or folto , ed egro Mondo 
Qual velo , ed ombra , e cechità ti copre ! 

N o a monte , o turbo, o incendio, a mar profonde I 
Raffrenar ponno la mia fera forte , 

Ch'or guerra mi minaccia , e franto , c morte, 
E invan contrafto,ahi la/fo,e invan m'afcondoi 
E figgo invano , e tra miferie affonda , 

Ch'ella è pur giunta in su l'efreme porte 
De la trifla mia vita , ed or ben forte 
Di pianto in pianto , e d'uno in altro abbondo 2 
E pria fpento vedrajf in Cielo il Sole , 

Che fa quefi miei giorni or brievi , e neri 
Scampin da « poffente orrida guerra . 

G ià veggio incontro armati altri guerreri 
Venir gridando : è vinto , e invan f dole : 

E 7 paffo ognuno, a me 7 $a via mi ferra . 

M 4 So»i- 
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Sommo Padre , e Signor , non fia che verga 
Sul Vatitan la Fama alta colonna , 

Perché or Roma d'Eroi gran madre , e Donna 
L 'adori, e additi a ognun, l'incida , e terga . 

S ol la virtù , che 'n voi qual Sole alberga 
Cinta di raggi , e in Dio fi fpagia , e affanna, 
E di fu' amor sfavilla , arde , e s'indonna , 
Mai non fia di venen ch'obblio l'afperga • 

B en lei vtdrem più in là da l’Indo adufto , 

A colui , per cui furfe e T erra , e Cielo , 
Urger T empii , ed Aitar con pure voglie . 

E mille riportar già vinte ffcglic 

"D'alme a Cristo in trionfo, e al fuo gran %elo 
Di gloria il Mondo ejfer teatro anguftq » 

D i Piramidi cinta al Ciel la fronte 
E rgè ombrando P Egitto i larghi campi , 

E Rodi al Sole, incontro a * tuoni , e a' lampi. 
Alto Coloffo in mar , qual vafìo monte . 

M a del tempo or fon preda ; e a vincer l'onte 
Sol di lui ha vertù ripari , e fcampi , 

Qual di Febo, o di Marte ardor , ch’avvampi 
D 'opre immortali inufitate , e conte . 

O r qual mai lode in mille bronci , e in marmi 
Degna di te fia , Roma , e ch'ogni etate 
L'incida , e innalzi ad eternarti in parte è 

E qual' altra maggior, qual tromba in carmi ì 
Che fol tra le memorie addietro andate , 
S'udrà la tua , già vinti il ti mpo, e Parte 

Spia» 


VITALE. iSj 
S putì / ubimi voi , che illuftre guerra 
Fate agli anni f e a l'invi di a ,or veggio appieno > 
C he a la Fama , che i /erge in del fereno , 
Altra egual come lei , non s'ode in terra • 

B en quanto il Mondo di pregevol ferra , 

Dietro al voftro gran nome ormai vien meno > 
E quell ’ alta virtù , che v'orna il feno , 

Ogni altra eccelfa , e più fovrana atterra . 

E or da qual lume il mio ’ ntelletto è ajforto I 
Qual di gloria per tutto Eco rifuona ; 

Onde in mia luce or vinto io già m'arretro l 
Q ual del Tcbro a la riva io veggio or forto 
Con più raggi altro Apollo , altro Elicona , 
Obblio da porre le memorie addietro ! 

Sole eterno , ed immcnfo 3 un fol tuo raggio % 
Cb' adorna il Cielo , e ne rinvefle il Mondo , 

E lume fparge entro la mente al faggio , 

T raendol fuor d’ errar dal cupo fondo : 

B en di mie colpe in lungo afpro viaggio 
E’ me ritolfe dal gravofo pondo ; 

T alch' a pien'aura in del m'ergo,e non caggio 
Kf l'abiffo per lui cieco , e profondo . 

A ura , che dolce fpiri » aura gentile , 

Aura j che * vafii , e' gravi legni or porti 
Veloci per ofcura onda marina , 

C on più divoto affètto , e core umile 
B en te ringrazio , e con giudicj accorti : 

E or trai al lido ornai l'alma me f china • 

Già* 
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G i a' il T rado Orfeo del Re de l'odio eterno 9 
Al fuori dolente di fua dolce lira 
Il furor vinfe , e l'implacabil’ ira , 

Sedò le furie , e impietosì l'Inferno . 

L affo ,fol non pofs ' io col duolo interno 
L'orgoglio fier, che a cruda morte afpira 
Di mia Donna placar fuperba , e dira , 

C h' avanza in crudeltà lo jìcffo Averno . 

D eh venga or Morte ,ed a quefi ' anni avventi 
Ratto il fuo flrale, ed al fuo albergo intorno 
E rrar veggìa il mio fpirto,e ognor chiamarla . 
E fpeffo in notte tra contrar j venti 

L'oda ben lamentarfh ahi , di quel giorno , 
Qhe li venne in penfier tfera , ad amarla • 

mifo a dolce lira or' odo un canto , 

E a gran tromba di avene un chiaro Jiiono ì 
Qual Parnafo ornai veggio,e dove or fono, ( toì 
\nRoma,o inGrecia,o m riva a l' Arno, o inMa- 
Qjial con lauree fue piume io veggio accanto 
Gir del tempo or la Fama ì e qual mai tuono 
Sento , ed indi il gran Febo, offrendo in dono 
JsJhot/j allori a più Orfei , sì dire intanto ? 

O da il Mondo prefente , oda il futuro : 

Surgerà da la tomba in mille carte 
\l nome vofro , ed ogni onor fi a fpento . 

O gn' ingegno appo voi fia vile , e ofeuro , 
Quando fian l'altrui glorie a terra fparte , 
S'udrà la vofira in cento bocche , e cento . 

Ahi 
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A h 1 perchè nacqui al Mondo, ahi perchè in vita ^ 
fri* fi reggon le membra ì e or perchè Morte 
Non viene , ahi laffo , incontro a l'empia forte 
A troncar gli anni in mczxp al corfo ardita 5 
B en l'ifloria mia brieve è già compita , 

E nulla io fipcro , e veggio fol le porte 
, - Del pianto aprirfì , e ornai odo che forte 
Grida la mente in fua ragion fmarrita . 

G rida armato il furore , e grida 0 quanto 
Di fpavento , e timor mia doglia ingombra : 

No» fperi aver quaggiù piu tregua, 0 pace. 

M 'ingoi dunque la terra , e là 've giace 

Di Lete il fiume in fe mi afeonda, e a P ombra 
Del nero Abijfo , e tra le ftrida , e'I pianto . 

Ben veggio in voi , Madonna , ornai riforta 
L'antica fiamma , e queU antico amore 
Del nome , ahi laffo , che mi fuona al core 
Di lei , ch'or vive, e vivrà in me già mortai 
E veggio , ed odo la mia fida feorta , 

Con fu altera oneflade, e dolce ardore 
In voi fovente ; e 0 acerbo afpro dolore , 

Come Amor fuor di fpeme mi trafporta ì 
C h' ella non mode , e fa mia vita ofeura , 

E l'altra , oimè , quaggiù ben fia per terra 
Sempre piangendo ricercarla invano . 

A h che fot doglia , e pianto al Mondo durai 
E 'l van difio , che d'una in altra guerra 
Ne fpinge , ahi , ben per cieca voglia inferno . 

Au 
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A r folgorar de ' be' fulgenti rai 

D/ quel Sol , ch'or sfavilla in me%£0 al core > 
Cadde virtnte, e al fubito fplendore , 

Vinto in mia luce , in fiamme arft , e gelai • 

I ndì , /fljf/'ò , mi diedi a tragger guai , 

Chieder tregua , indarno al mio dolore : 

E or qual fpeme in me nutrì , o crudo Amore , 
Sempre amaro mcfcendo al dolce ornai • 

O poffente defitte , o viva morte , 

Ogni mia pace dal mio cor ne fgombra , 

Ch' ella è di gielo , e la mia vita adugge . 

E ofalfa fpeme , o dura acerba forte : 

Amore il tutto vede , e 7 tutto adombra , 

E sì dal cor tutto il mio fangue or / ugge • 

S’empu il Mondo d'orror , firick, e lamenti. 
Il mare allaghi or quefia parte or quella , 

S urgan tremuoti, incend j , e piova, e avventi 
Sangue , e faette il del , cada ogni flella • 

S ien confufi , e corrotti gli Elementi , 

S'arrefli il Sol , la Luna al Sol rubella 
S'opponga , e fieno i lor gran lumi fpcnti , 
Manchi natura , e il Mondo arda con ella . 

E erverti , e guafli Iddio la legge eterna , 

- F ede pera , ed Amore , or che mi leva 
Vii gente , ed empia il mio Signore amato . 
M a , la fio , a che mi trac la pena interna ì 
Va a lui mio amor , mia Fe vanne, e rileva, 
La caduta fua grafia al primo fiato . 

Si- 
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S i6»or, per lo tuo [angue, e quejìo pianto 
Ch’or dal core vienfuora in larga vena , 

Vel tuo poter , che l'Vniverfo ajfrena 
Manda in me di tua luce un raggio alquanto * 
G ià il folle error , per cui t'ojfefì io tanto 
Be« veggio , e danno eterno , eterna pena ; 
Onde dì , e notte in afpro duol mi mena 
La rimembranza di mie colpe, e o quanto ; 
Quanto quejì’ occhi fon di piagner vaghi , 
Signor, tu 7 fai, or le mie inferme voglie 
Sani il tuo f angue , e fol vivrò te amando . 

E ne l'alto filen%io , aillora quando 

La notte a maggior pianto il freno [doglie, 
Piangerò ben , finché il mio letto allaghi . 

E' v e r peccai e ch'ai mio fallo io merto , 
Signor, ben pena a tua giujìizia eguale : 
Mafia che tua pietade or [panda l’ale 
Del fuo Amor fovra me fenzt a l cun merto • 
V eggio il fallir de le mie colpe aperto , 

E ch'ai mio [enfio mia ragion prevale , 

Veggio il mio viver fuggitivo , e frale 
L'inferno eterno, e brieve il Mondo, e incerto • 
S ignor, deh mira in quejìo ejlremo giorno , 
Come or pentito in te fi afconde il core ; 

Or fuga , e abbatti le infernali [quadre * 

M ira come mi Jìanno al letto intorno , 

Acciocché io pera , e qual mi cuopre orrore ; 
Che Dio tu fe' mio Redentore , e Padre , 

Anna. 
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Anna Madre d'Eroi , che 'l grave pondo 
Qui lafciafìi fepolto 

In dolce fónno , e in bel pallore avvolto , 
R atto ben già dal fondo 
D i quefla valle , al gran F attor del Mondo 
Volò tuo fpirto pien d'amore , e rifc 
hieto al veder eh' arrife 
A fe chiamarlo Iddio tra' lumi eterni 
Di fua luce , e tra' beni alti , e fuperni . 

O k il tuo Amor nel gran Michel ragiona , 
E dice , Figlio , o quanto 
Q nafsù fi gode , e apprende , onde del fanto 
D efir , eh’ a Morte f prona 
T'alme invitte è in mirar l'alta corona, 

E i trionfi di lor , per cui f offrirò 
In carne afpro martiro , 

E di faper , come i più giufli , e* meno 
Tutti jien paghi di lor gloria appieno. 

Goder timmenfa , e inacceffibil luce , 

Che negli Spirti eletti 

Infonde , e negli angelici intelletti 

I l trionfante Duce f 

E il contento , e Famor , che *n lor riluce $ 
Come lodafì poi chi da C Abiffo , 

M orto , fepolto , affffo • 

In duro legno , già rifurto , i Santi 
P adri trajfe , e lafciò CAbiff 'o in pianti -, 

II 
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I i fapere in mirar quella uniforme 
Trinità , eh ' a le J ielle , - 
E al Fato impera , come quefta a quelle 
I» lor voler conforme 
Sacrate leggi impofe ,e la difforme 
Macchina prima in un dal nulla accolfe % 

E per ornarla volfe 

Indi formar di fua bellezza l'uomo f 

Che l'inferno per noi traffe dal pomo . 

Come l'anima già del tutto fcarca , 

T'aer , le nubi , e il foco » 

T'erranti sfere , vinti il tempo > e il loca r 
1» un trapaffa , e varca , 

E come giunta innanzi al gran Monarca 
In lui lei miri , e quel , che fu t eh' è fiato » 
Incontro a Morte , e al Fato : 

E come poffa imperiofa l'Alma 
Indi ciò dare a la fua fragil fahtta • 

O come cinta or fon d'alto fplendore 
Tra il Coro de' Beati > 

E tra le fchiere de' be' fpirti alati 9 
Come di puro amore 
Sol qui mi nutro , e di celefte ardore 9 
E in Dio mi fpazio > e godo eterna pace 
Nelfommo Ben verace , 

E come a piè mi veggio il Sol , la Lund , 

E trionfar del Tempo , e di Fortuna . 
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Y errai meco a goder l'eterna gioja 9 
Quando fla tempo , o Figlio , 

Q^ì venir per eterno alto conftglio , 
non v’è chi t'annoja , 

Sciolto già di timor che pià fi muoja, 

Qui 've fi vien per grafia, e per boutade 9 

Le fue fante contrade 

Liete fon tutte , e fen^a fpeme , o tema , 

O d’altro affetto , che l'accrefca , o fcema . 

F iglio, non far che *n quefìa ofcura valle 
Dal gran fentier decline 
Tua virtute ; ma ratto a le vicine 
Ombre , per dritto calle , 

Con magnanimo ardir volgi le fpalle , 
Volgi , che fai quel , che i mortali aggira , 
E quel , che acquijìi or mira , 

Da lei giammai non allentando i paffi , 

E quel y th'a perder' hai fe tu la loffi . 

C anzon, vedi fua fella , 

Ch'or sfavilla lafsù sì chiara , e bella ; 

Va a lei incontro al Sol d'Aquila in guifa, 
E dì , che l'Alma affi fa 
S'adagi in Ciel , finché P eflrema tromba 
\iva la fpoglia fua tolga a la tomba , 




■ 




'Alma, che giace in queff 
afflitta fpoglia 
Sdegnofa femprc , e in atre 
cure involta , 

Schiva nel velo fral più far 
fepolta y 

E di gir colaffufo ognor s'in- 
voglia . 

S peffo a fuggir dì quefla baffa foglia 

S'avanza, c 'nfiamma ; e pofeia in fe rivolta , 
Oimè y dice ella , a che vaneggio, o folta , 

E del molto fallir l'accrefce doglia . 

U mil poi volta al fuo divin Fattore , 

Gli chier mercè de l'orgogliofo ardire ; 

Voichè del fuo voler quegli è Signore . 

N è può afpirare a sì fublime onore , 

N<? del career mortai puot ' ella ufeire , 

E al del poggiar , fe non è fuor d'errore. 

Volume il. N Non 



Digitized by Google 


IP4 ANGIOLA 

Non amo io tc con quel sì baffo amore , 

Con cui ama la fiotta , e volgar gente , 

Che a vii piacer va dietro , il qual repente 
F ugge , e fol lafcia pentimento al core : 

M ci in me nobil pudico , e vivo ardore 
Il petto acccfc , ed infiammò la mente 
T)i bel di fio y e pura voglia ardente 
D 'amar fol ciò y che reca pregio , e onore . 

L’ alta cccclfa vertà , che 'n te riftede , 

E fa nel Mondo il nome tuo sì chiaro 
E' foto il bel y che in tc vagheggio , ed amo . 

E infelice a ragione ognor mi chiamo , 

P oiché de l'opre tue l'cfempto raro 
JLmpio Fato imitar non mi concede f 

% 

P sesso quel fonte Amore ognor mi mena , 
Ove folea veder l'empio Pafìore , 

Che mi rapì con finti ve%%i il core , 

Per poi renderlo a me carco di pena : 

M a l'infedcl non trovo , e giunta appena , 

O qual fi fveglia in me fero dolore , 

Talché vinta da fdegno , e forte amore > 

S en%a voce rimango , e fcn%a lena . 

M (fi a poi riedo a la Capanna mia , 

Tutta negli atti dtfpcttofa , e trifìa , 

E 7 mio gregge abbandono a mexp^a via , 

N on curando che preda a' lupi fia 

Il pii) vago agnellino ; e fol m'attrifia 
Che l'infido Pafìor mia fede obblia . 

Fi- 
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F i n o r feguendo i tuoi defir mio Core 
Menato ho i giorni lagrimofi , e trifii ; 

Or più non bramo che fi turbi , e al trifii 
M/c fianca mente per tuo van dolore . 

S ia lungi ornai da te quel folle amore , 

Onde cotanta pena , e duol foffrifii , 

E d'uopo fia che fol vagherà acquifii 
D alme virtù , di gloriofo onore . 

Q uefto è quel ben, che l'uom fa chiaro al Mondo, 
£ lo f camp a da Lete -, e al ricco fino 
D / Dio l'irinaha nel fupcrno Regno . 

O bel difdetto , o avventurofo [degno , 

Che 7 mefio viver mio farà giocondo , 

F uor d'ogni affanno , e d'alta gio)a pieno. 

L i e t a nc vo per quefte piagge amene , 
Cogliendo in verde prato i più be’ fiori , 

E 7 canto udendo degli augci canori , 

O nd' è fgombro il mio cor d'affanni , e pene. 

M eco fovente ragionando viene 

La vaga Nice , e la veg^ofa Ceori , 

Che in lieti accenti i lor felici amori 
M; fan pale fi , e la lor dubbia f pene . 

P oi tra candidi gigli , e frefche rofe 
Su l'erba molle al chiaro fonte accanto 
L'aura godiam , che dolcemente fpira . 

E fìncb' il Sol s'afconde in rifo , e canto 
L'ore pajfiam ; né mai cure nojofe 
Qangian si bel piacer in doglia , e in ira. 

N z Ver- 
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V »rt h dal Mondo un tempo già partìa , 

Se ’/ del non fea riparo a ' noftri mali ; 

P oicb' uom mandò sì raro a noi mortali > 

C he picn d'accefo amor quella feguìa ; 
Quando il vidi ella , ornai , dijfc , ben fia 
Ch'io giojofa rimanga in mer^p a frali » 

P erchè adorno è cofìui di pregi tali. 
Ch'unita al fuo bel cor convien ch’io flia . 
M a qual fu l’uom sì gloriofo , e degno , 

Cui non preme de' vi%j il grave pondo , 
fi fama ognor divulga i vanti fuoi » 
Doua, tu fofti, e lo fe chiaro a noi 
Tua gran virtù ; ficchi tu fe' del Monda 
I» quefto fecol noftro alto fofiegno • 

S e n n o t vertude , angelico ntelletto , 
Spirto reale a ben' oprar fol nato , 

Il gran Motor ti diede , e refe ornato 
1/ tuo, d'ogni fuo don , ben degno petto . 

E fonimi fregi , a imprefe uniche eletto , 
Aggiugni al fangue e ’n si fublime flato 
H ai co' tuoi dotti carmi al Mondo dato 
Tume da contemplar l'alto fubbjetto • 

C osi carco ten vai d'eccelfo onore , 

Aliando il volo di que fpirti a paro , 

Che ftan da preffo al primo eterno Amore , 
N è mai potrà l’invi do tempo avaro 

Scemare i tuoi gran pregi , almo Signore , 
}Aa fia tuo nome ognor laudato , e chiaro . 



MARCELLO FILOMARINO. 


I Vostra cccelfa alma gen- 
til beltade 

P regio non è, non è fuo van- 
to eletto 

Q uel , che voi firinge in sì 
tenace e flretto 
"Dolce nodo d'amor , d'alta 
amijlade : 

L a man > che il laccio inteffe è l'oneflade , 

E fol virtù l'avvince al vojìro petto, 

Con tal ligame , ed armonia d'affetto , 

Che mai non franger an fortuna , o etade . 

D onne Regali , o voi felici appieno , 

Che rinnovate incontro al tempo edace 
Del fecol d'oro le memorie antiche ; 

V oi tutte in un voler concorde amiche . 1 

. Di puro e bel piacer godrete in fono , 

R aro dono del Cicl , tranquilla pace . 

N $ Nom 



i 


Digitized by Google 


ip8 MARCELLO 
Non aura lieve , e fottìi fiamma ardente , 

N on aer , ch'entro i f enfi o muova, o informe , 

NV mirabil di parti ordin conforme , 

M tfura , ed armonia ; ma l'alma è mente J 
C ongiunta al fr al , per cui defìar fi fente 
Doglia , e piacere in mille ftranie forme ; 

E Jegna ancora in chiara immagin forme 
D 'ogni cbbjctto lontan , come prefente . 

T alor fe l'un potere , e l'altro adopra , 

Qual' in career ' angufio e ofeuro giace , 

Ne? può fpiegar la libertà natia . 

M a in fe raccolta , piò. che augel fugace 
Vola , trafccnde il Cielo , e là s invia , 

Dove l eterno immenfo Ben di f copra . ■ 

/ • * 

* 

Voi, che guidate a più felici fponde , i 
O imè , sì lunge il fatai legno altero , * 

Che grave del mio dolce almo penfiero 
Varca di feno in fen le placid' onde ; 

V oi folo , a lei recando , aure feconde , 

De*’ miei fofpiri il fuon dolente , e fero 
Le dite , che da lei turbato e nero 
Aujlro m'invola , e i fuoi be' rai m'afconde . , 

S icchè terrà di me f ultime fpoglie 
M ar procellofo di tormenti , e pene , 

S'ella , come fparì y ratto non riede: 

E con l'ardenti fue luci ferene 

Sgombri la nebbia rea , che in mente accoglie 
Amor , Fortuna , lontananza , e fede , 

Si» 
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S icomb fuol da Cacciator ferita 

Lieve damma, 0 cervetta agile, e prefia 
F uggir veloce a quella fuaforefta , 

Ond' era dianzi incautamente ufcita ; 

E quivi [pera trovar f campo , e aita 
A la gran doglia fttafera , e mole fi a , 

M a invan , che fìffa porta al fianco infcjht 
La faetta , che lei priva di vita , 

C osi non vale a me ch’erme contrade , 

D iferti campi in folitaria parte , 

E d afpre fclve ognor corra cercando : 

C he 7 crudo fìrale , infanxmentc errando , 
Ne/ cor ' imprcffo mai da me non parte , 
Nè trovo a' danni miei [campo , 0 pietade. 

N o n Così 7 Nilo i fuoi pr incip) afconde , 
Come l'origin fua l'alma natura , 

Che per mille vie cicche ignota , e ofcitra 
Agita i corpi , e vario oprar v'infonde • 

Q uai piomban gravi giù ne le profonde 
Latebre de la Terra , e su la pura 
E tra quai poggian lievi , e qual s'indura 
S« gelid' Alpe ; indi fi [doglie in onde . 

V eggiam ceruleo il mar , lucido e terfo 
Vender' il del , raggi rotar le [Ielle , 

E il mondo di vaghezz e adorno , e pieno . 

T u [ol puoi , Doria , che de l' Zini ver fo 
Scorgi , qual nudo fpirto , il cupo [eno , 
Dir le cagion di tante cofe belle . 

N 4 
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S corto da bel defio di girne a paro 
Co j agri cigni a nobil volo altero , 

E igea le penne ornai dietro a quel vero 
Lume , che fpande in noi raggio sì chiaro ; 

E de' doni del del fchermo , e riparo 

Credeafar contro al tempo invido, e fero : 

Voi thè non ha su le bell' alme impero 
Morte , nè Lete tenebrofo , e avaro . 

M a cadder , Palma , poi men deftre e pronte 
De l'alta voglia l'ali , onde fi tace 
Mio nome in me%£o a l'onda trifta , e infida t 

S e pur chiaro no 'l fan gli fdegni , e l'onte 
Di lei , che fen^a mai donarmi pace , 

A nuova , e crudel guerra ognor mi sfida . 

S e le mie baffe , Arrigo , incolte rime 
Giugner potrian 've poggia il tuo gran merto, 
D'alte laudi formato arci tal ferto » 

Che fora il nome tuo chiaro , e fublime . 

M orando andrian che le più eccelfe e prime 
Virtudi han tcco albergo , e su per l'erto 
Cammin tu voli al ben’ eterno , e certo , 

Da cui fcende ogn' idea, che in noi s’imprime. 

Qjfindi pura traefii , e limpid’ onda 
D'immutabil verace almo diletto , 

Che più guflato , di fe più raccende . 

E alfin lo fpirto , ove tant' alto intende , 
Quindi apprefe a fchernir di frale obbjetto 
"Beltà terrena , che di pianto abbonda . 

. . Dis- 
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D i s s e m r Eurilla un dì : gentil Paflore 
De la greggia a me più diletto , e caro > 

Ond’è , che fc ’ sì mcflo , e in volto amaro , 
Oti’ en dianzi in fefìa a tutte l'ore ì 
R ifpofì : oimè , s'unqua nel prato un fiore 
Pcrcoffo vien da Sirio ardente , e chiaro , 

Se man pietofa a lui non dà riparo » 

Smart ifee tofto il fuo natio colore t 
I l fior fon ’ io , voi. Ninfa , il lume fiete , 

Da cui il prifeo vigor tutto m'è tolto , 

Cui porger dee voflra pietà la mano . - 

E Ila pria di roffor tinfe il bel volto ; 

Volfe indi il piè ratto da me lontano j 
Et/ arfo io mi refiai di mortai fete . 

* « ' 

P iure am} tempo , ineforabil Morte , 

T roncafti 7 vago fil d'illuftre vita 
A l'alta inclita Donna , cf empio , e lume 
D’ogni ecce l fa virtù , ch'alberga in Cielo , 

E noi dannafti a fempitcrno pianto , 

Del fuo pregio fovran priva la Terra ì 
Qji e i, che nafte, è ben ver, ahi Fatofin Terra , 
Qual mejfe , o fior recide invida Morte : 

E cangia in egra doglia , e acerbo pianto 
La gioja , e 7 falfo ben di quefta vita , 

Che vola ,efugge , come fuol dal Cielo 
Ombra fparir del grati Pianeta al lume. 

Ma 
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M a dal volto fpandea sì chiaro lume > 

1/ cui fulgor gli occhi abbagliava in Terra, 
Che nuovo eletto Angel parca del Cielo , 
Sciolto da legge naturai di Morte. 

Ahi fperne fral di noftra umana vita , 

Deh come ti dilegui in trifto pianto ! 

O r dritto è ben eh' io mi difìempri 'n pianto. 
L’aria empiendo d'intorno a l'ombra# al lume 
D 'alti accefi fofpir , nuda la vita 
Del pili ricco tefor , che foffe in Terra : 
Gaudio , ri fo , piacer con f agro a Morte , 

Arn^i al fuo fpirta , eh’ or ripofa in Cielo • 
Alma gentil , dal fommo empireo Cielo 
Deh volgi il guardo a rimirar mio pianto > 

E immerfo in duolo amaro, più che Morte, 

F ra le tenebre il cor fen^a il tuo lume ; 

S' altra , che te , mai non conobbi in Terra 
Sicura [corta a la dubbiofa vita . 

Per l’obbliquo fentier di noflra vita , 

Spirto beato , abitator del Ciclo , 

P rega a mio prò che non trav) qui ’n Terra , 

E 'n trijlo io cada indegno eterno pianto : 

Tuoi prieghi adopra, ove vien manco il lume, 

C he'l mio fin d'atro obblio non fparga Morte . » 
D i Morte ad onta eterna fama , e vita 
Avrà colei , che aggiunfe lume al Cielo , 
Lafciando in pianto quefìa afflitta Terra . 


Da 
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I. 

Da la magiari de l'odio ofcuro , e rio * 

Cui cinge d'ogn ' intorno un' atra e denfa 
Nebbia del vicin lento ignobil rio , 

C he poi giù cade in nera pioggia intenfa ; 

Ove perpetua notte , e cieco obblio 
Dan degno albergo infra la febiera immenfx 
D/ gente , ch'è fot vaga , e fra fé gode 
D; viver fen%afama , e fen%a lode: 

II. 

Del mio foggiorno vii pietofa ornai 
Donna altera , e gentil mi traffe feco , 
Dicendo a me : Gar%on , perché ne fai 
I» così bujo y e neghittofo fpoco ì 
Surgi y deh furgi : a' bei lucenti rai 
Vienne del Sole , e t'accompagna meco'. 

Che per voler del Fato io mojjì il piede 
A trarti fuor di quefìa baffi fede . 

III. 

C o m’ uom y che 'n alto e grave fonno immerfo, 
He feoffo è mai da tuon , s'erge improvvifo 
S'aggira incerto , di palio r afperfo , 

Finché ragion non gli rinfranchi , il vifo : 
Tal' io repente al fuo parlar converfo , 

La rimirai nel volto intento , e fifo ; 

E poiché tema a la ragion diè loco , 

Si le rifpofi per vergogna fioco . 
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IV. 

Qual che tu fta , Donna mortale , o Diva , 
Trammi ferina indugiar da quello tetto j 
"Dove quafi non è mia mente viva , 

Spento y e perduto il ben de lo 'ntelletto : 
Già di tue voci il fuon tutto mi avviva , 
Già forme tue feguir prendo diletto ; 

Che da lunga ftagion ' ufcirne ardea , 

}Aa chi ' l varco m'apriffe, io non avea • 

V. 

Non così vcflc afflitta madre il volto 
Di piacer , d'allegrezza , e di conforto , 
Vcggendo il figlio entro fue braccia accolto , 
Quando fama bugiarda il fea già morto : 
Come lieta , a la gioja il fren difciolto , 
Orna il vago coflei fembiante accorto ; 

E col fulgor de le fue chiare J ielle 
Kende le nubi rifplendenti , e belle . 

VI. 

Per alto poggio folitario , ed ermo 
Al falir faticofo , ed incollante ; 

C he 7 baffo piè ffar non potea ben fermo t 
NV fi reggca pofando quel d'avante ; 

E ’ ndarno di mie mani io faccio fchermo , 
Che appiccar non fi ponno a faffì, o piante J 
Sì nuda era quell' erta , e tutta piena 
D'una molle , minuta , e fecca arena t 
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VII. 

M * conduffe la fcorta , e fe non era , 

C he mi reggea con la fua man ’ il fianco , 
Mentre l'erta afeendea pronta , e leggera , 
N on mai difgiunta dal mio lato manco , 
Ancor farei giù. ne la cbiofira nera , 

L unge da lo fperar foccorfo unquanco : 

A Ifin poggiammo , e 7 nuovo raggio amico 
Mirai del Sole in un bel campo aprico . 
Vili. 

Ansando aliar con affannata lena , 

Stanco da l'erta faticof a , e dura ; 

La vifta , che di brama avida , e piena 
Era a mirar quell' aria ter fa , e pura , 

A lo fplendor s'abbaglia , e trova pena t 
Avvezzi gli occhi a la magion ofeura 
Ma quindi con diletto a poco a poco , 

Gli apro , e giro nel vago ameno loco . 

* IX. 

D’ Eccelsi monti a deftra il campo è adorno , 
Diverfi per altezza , e varj calli ; 

Ciafcun di frutti , e d'arbufcelli intorno 
Cinto , e di bianchi fior , vermigli, e gialli: 
S'apre a manca il cammino al rio foggiorno , 
Ira ciechi precipizi , e cupe valli : 

E pur ( chi ’l creder ia ì ) v albergai: entro 
Vivi gli uomini infitti nel baffo centro . 


La 
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X. 

L a Domiti aliar , venti cel fave s 

Sci alfe la lingua in dolce ftia favella , 
Dicendo : ornai, figliaci , non ti fio grave 
Di rimirar quefia campagna bella ; 

Dove , per me , tua combattuta nave 
Scampa dal reo furor d'atra procella ; 

E donde , qual nocchie r fagace , accorto 
Vuoi ben condurla in più, fienro porto . 

XI. 

P o n mente ai poggi , a le cui verdi cime 
Vaffi per afpre vie , dal dritto lato ; 

De le virtù più fegnalate , e prime 
Rie etto fon felice , e fortunato ; 

Quinci ( e rado adivien ) chi Forme imprime, 
G tugne a fublimc , ed immortale fiato : 

E s'infiamma a bell' opre ognor più degno 
D'illufire fama , e d'onorato fegno . 

XII. 


I n quel d'ermi coverto alpeflri faffi , 
C'ha nel fuo colmo una fpelonca antica , 
I nduftriofa tra le nevi fiaffi , 
bagnata di fttdox , l'alma Fatica : 

Tutti , che per colà tnuovon' i puffi , 
Riceve pur con accoglienza, amica ; 
ìndi l'ofpite fuo indriTfZfl > e invia , 

Per qual de' monti afccnder più difia • 


! 
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XIII. 

F erma il vifo in quel giogo t che fi fende 
I» due j npien di Jempre verdi allori ; 
Uonde con lento mormorio difcende 
XJn frefco rio di criflallini umori ; 

Di cui guflando alcun ’ a prova intende 9 
E sa trofei cantar d'armi , e d'amori ; 

Del Sacro Coro ofìel Parnafo è 7 monte , 
Sfogo d'amanti è d'Elicona il fonte . 

XIV. 

I t più fubtime incontro a l’Oriente 
I» larga copia pien d'ogni femen%a , 

J Von da volgar fegnato , e molta gente , 

E* il monte altero , e bel de la Sapienza : 
Sgorga un fiume di là terfo , e lucente , 
Nomato la divina alma Eloquenza ; 

La cui limpida , chiara , e nobil' onda 
Ne' vicin poggi avvicn che fi diffonda. 

XV. 

Chi’» quel monte fublime eccelfo poggia , 
Più foave nel cor prova diletto , 

Che fe battuto più per venti , e pioggia 
Guataffe in mar d'alto fìcuro tetto ; 

O fuor di tema da lontana loggia 
D i foro Marte il fanguinofo afpctto ; 

Non che fenta piacer de l'altrui affanno , 
d'effer fuori di quel rifebio , e danno . 


Cosi 
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XVI. 

Così colui , che di lafiufo mira 
F ra tempefte d affetti il volgo infarto 
JLrrar con dubbio corfo , e qual l aggira 
I mmenfo ftuol di mah orrendo , e Jhano J 
'D'alta ficura parte i ventiy e l'ira 
C onofcer gode de lo flato umano ; 

E d'efferne lontan tanto ha piacere f 
Ch'altro non sa bramar , nè più volere • 

XVII. 

O r ti volgi' a ftniflra a le profonde 
Valli de' vixf rei , moflri diverfl : 

Ciafcuna oppofla giace , e corrifponde 
lauto a ciafcun degli alti monti avvcrft , 
Quanto contrario in fe chiude , c nafconde 
ViTjo a virtude : ma de' qui fommerfi 
Dindegno fiato ignoro ; e la natura 
De t ampie valli a la mia mente è ofcura 
XV III. 

Che, tranne quella, onde pur dianzi ufcifii, > 
Now mai ne l'altre , per mia forte , entrai t 
M a quanto è men fra' monti , c'hai tu vifii , 
A Ito quel di Fatica , è tanto affai 
Quella profonda men fra i luoghi triftis 
Immaginar puoi dunque il fito , e i guai 
De t altre , che faran così nojofe , 
peonie 4rpie di vi%j ban più dannofe 

Fra 
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XIX. 

F r a le virtù Fatica non fi pone , 

Ma fot per quefia a la virtù fi fale : 

E non è vi fio P ofio , ma cagione 
D 'ogni error , (Fogni colpa , e d'ogni male : 
Ma s’cgli tragge l'uomo entro un vallone 
Vrofondo , ofcuro , a te ben noto ; or quale 
Tùovrà loco funejlo , atro , e dolente 
Sortir la trifia , e vi fio fa gente ì 

XX. 

Ora che fcorta hai tu l'alma contrada , 

De’ nofìri alti penfier felice meta ; 

Ve' eh * altra fiata colaggiù non cada , 

Ma fcegli fede più tranquilla , e lieta : 

Che fc a venir mi moffi in quella firada , 

Tal' cjjcr può cagion , ch'indi me'l vieta ; 
Che non femprc deftina e grafie piove 
D al fuo provido fen l'eterno Giove . 

XXI. 

Cosi di f' ella y e da ftupor compunto 
Refiaif qual'uom per maraviglia folto : 

Già mi parea d'effer da me difgiunto , 

E temea non tra larve io fojft ’ nvolto : 
Strano penfier m'affalfe anco in un punto 
No» m'ingannaffc un fogno , o un falfo volto : 
Ma quella con fua man tanto mi feoffe , 

Che la mia lingua a ragionar fi moffe . 

Volume ii. O Non 
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XXII. 

Non fon' io di fìupore ingombro , e pieno 
P er tanti nuovi obb\etti , è tua belleiga. 
Ve l'eterna beltà raggio fereno , 

Che m’empie 7 cor di pur' alma dolcetta ; 
Ma per quella , che alberghi entro nel peno 
V ir tu chiara , e divina ; ond’ ho vaghezza 
Vi faper chi tu fìa , e che difeopra , 

Qual ti moffe cagione a la bell' opra . 

XXIII, 

Vestita io fon di frale umana fpoglia , 

E Ippolita m'appello , ella foggiunfe : 
fin da' prim' anni intcfi ogni mia voglia 
A V amor di virtù , che 7 cor mi punfc : 
Quefìa , che. d'ogni affetto vii difpoglia 
Unirne , nobil difto quindi m'aggiunfe 
D/ pronta accorre > e dar foccorfo , e aita 
Cui vien la ftrada di virtù fmarrita . • 

XXIV. 

Però nel primo mattutino albore 

’ Venni dal bel Parnafo , ov' è mia fianca , 
Laggiufo a tratti dal tuo cicco errore . 

Ma che non puotc un' invecchiata ufan%a ! 
Ah non sì tofto ella abbandona un core , 
Cui non porge virtù forza , c poffanga , 
Onde . munita l’alma , e intorno cinta , 

Dal cofiume primier non refi vinta . 


Se 
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XXV. 

S e di cangiar talento in ver ti cale , 

A che non fali il fortunato feggio ì 
Perché faria più grave colpa , e male 
Scerner il meglio , ed appigliarti al peggio : 
No» è fiupor quel , che ti rende frale , 

Me 7 primo giudicar ben' ejfer veggio , 

C he il cor di dubbj ed incerte ^e ingombra , 
E di falfo veder' anco t'adombra . 

xxvr. 

Donna, riprefi allor ' , affai più degna 
Di quante mai Fama volar fi fente , 

C om' al ver t'apponefii , eh' ancor regna 
Il primo giudicar ne la mia mente ì 
Me 7 tuo parlar , che perfuade, infogna , 
Diletta , e muove pur foavemente j 
E come bella e rifplendcnte luce 
Kifchiara allegra il cor , guida , e conduce. 
XXVII. 

Ecco et m'infiamma di novcl difio , 

Già fembra l'alma di virtute accefa : 

Pur la fama volgar mi fa re filo , 

Che l'erta dura ed afpra affai palefa : 

Me vergogna maggior' al viver mia 
Fore tra via abbandonar l'imprefa ; 

Che farò dunque ? in quefto pian refiarmi 
Meglio è, che dal cammin prefo arretrarmi. 

O z p AS - 
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P a s s a n , rifpofe , i dì fempre fofpefi 
Color , che 'n quefio pian fegnano forme ; 
Sembrano in giufla lance eguali pefi » 

Così de' lor pcnfier libran le forme ; 

Sen ^ ad opra por mano , a dubbj intefi > 
Ogni voglia e deftr pende conforme ; 

Ed al civil' uman conformo inerti > 

A far' il bene e 7 mal fono inefperti , 

XXIX. 

Crepi che fisa virtù , qual fi dipinge , 
Con falfo immaginar , da gente fiotta ; 
Che fogna fole , e vanità s'infinge 
Tra denfe nubi d' ignoranza involta ; 

A cui l'invidia a gran furor fofpinge > 

Di non trovarfi fra que' pochi accolta : 

O turba vile , o sfortunata fchiera : 
Gente , a cui fifa notte innanzi fera 1 

XXX. 

IA a quella è ’lfolo ben di noflra vita , 
Senta cui l'alma d'ogni gio)a è priva : 
Ver’ è che dura ed afpra ha la falita ; 

M a non arrefla chi falir nonfcbiva . 

Oh quanto quell' altera è poi gradita 
A chi su 7 colmo de' fuoi monti arriva ! 
A llor s’accorge ben d'efjer felice ; 

E che 7 vulgo mal penfa , e peggio dice . 
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XXXI. 

O *’<? la tua dimora indegna , e vile , 

Eguale a la cagion , che /’ alimenta : 

S'é vergogna , e rojfor d'alma gentile , 

Che timor , e nel petto fenta } 

Dc£> cangia il neghittofo antico flile ; 
Accogli la ragion difperfa t e lenta ; 

E lafcia ogni dubbiar ; che 7 tempo vola , 

E occafion feco ne ’nvola . 

XXXII. 

P a r c h e* qui tare confumar piu invano , 

Se virtù ne r appella a le bell’ opre • 

Lento deliberar raffembra infuno , 

Quando ragion la verità difeopre : 

Il far più lungo indugio in queflo piano 
Ambedue noi d'iner%ia vii ricopre : 

Ed il faggio non dee ne men per poco 
Vernar ' il paffo in perigliofo loco . 

XXXIII. 

C o m b l'eftivo ardore in dì ferenO 

Cangia le nubi , e ’n rio converte il gielo ; 
Coxi quel faggio favellar dal feno 
Sgombommi il fofeo vii timido velo : 

E fciolfi breve il mio parlar f ma pieno 
D'ardir , francbez?{ a > e nuovo ardente Telo : 
Andiamne su , che l'indugiar' ancora 
XJnfol momento in queflo pian m'accora, 

O 5 La 
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XXXIV. 

L a Donna s'incammina agile , e prefla ; 

E innanzi , diffe , vo , per far la via : 
La pegno frettolofo , e non tnarrefia , 
'Rimembrando , il penper più quel di pria 
Intanto , perchè pa manco molefta 
La ftrada , prefe a dir la / corta mia 
Mille pregiate e pellegrine cofe 
A la mia conofcen%a ancor nafcofe . 
XXXV. 

E t a l che giunft fen%a molto afanno 
S« l’afpra di Fatica erta pendice : 

Or qui ti ferma , dove gli altri Panno 
Amador di virtù , colei mi dice ; 

! Donde tu pofcia fempre d'anno in anno 
Alcun de ’ monti afcenderai felice : 

C h' io riedo di Parnafo al bel foggiorno , 
Là dove fpero rivederti un giorno . 
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N Coppia ricca di valor 
latino 

Vedendo Amor > [cefo dagli 
alti cbiofiri , 

\Jnd render Lucrezia a'tém - 
pi nofìri 

Ke’ pregi ugual , ma con mi- 
glior dcftino ; 

E di Ottavio , il cui nome ah$ il divino 
Maron’ al del con chiare opre d! inchi oftr i , 
L’altro ferhar ’ un gran fembiante ; i voflri 
Lati augufli , egli dijfe , onoro , e inchino . 

P oi flrinfe fafci d’immortali allori , 

Che mille in guerra , e in pace Avi fumo fi 
Co fudor innajfiaro , e co ’ perigli : 

E /* fommife a piè de ’ regi -tyo/7 > 

Con dir : voi li [erbate ai! voflri figli , 
Cerchi Roma rifurga a prifehi onori . 
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A quello di valor ‘ alto immortale , 

Ove di rado uom giunge , inclito regno ; 

Ed ogni cofa , fuor che gloria , a [degno 
P rende chi mai vi fignorcggia , e vale ; 

T utto ciò c'appo ' l vulgo in pregio [ ale f 
E qual de ' [enfi piu gradito pegno , 

E 'l bieco J guardo di ner ' odio pregno 
D’ Invidia , cui , nullo oprar ben , fol cale 

S predando , t'innalzò l'ardor poffente 
Di grido , il qual dopo mort’ uom non tace , 
E al cener freddo eternità gl' impetra . 

Qjtindi pareggi , Alban , la prima cetra : 

Ma da folta Fortuna opprejfo giace 
il nofiro incolto file egro } e languente. 

D b i gran Buglione , e di fue invitte fihiere, 
Che liberaro in pria la facra tomba , 

T alch' oggi ancor ' a l'afta il cuor ne piomba , 
Sue [confitte in membrar crudeli f e fere ; 

C hiara celebra le memorie altere 

A la greca , e latina un' egual tromba : 

Ma ne' petti de' pii roca rimbomba , 

P er cotante emular glorie primiere . 

D uo gran cuori tal gloria avvien che fieda ; 

D 'un' , ond' in terra e’ quaft afflitto giace , 

E 7 tuo , Signor , perchè s'eflingua m mare : 

O fe unifean lor forze alme sì rare ; 

Già con navi , e cavalli al fiero T race 
Vedrem ritor la grande ingiù fa preda . 


Mi 
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Oj, E st’ ir, dito regai ceppo vctufo , 

C he , regnando , la prima alta radice 
Gittò , dove d'E nea l'alma nudricc 
Dcpofc fianca il venerando bufo ; 

A un ramo fol d'cccelfa gjoria onnflo 
D i tanti , che [piegava , altri felice , 

S uà virtù firinfe , onde fperar ne lice 
Lieti vedere il bel ecrmodio au°nflo . 

E 'l genio maritai de' prifehi Eroi 

Serbò a tari' opra altra regai Donzella 
Di Cbiaromontc del gran [angue antico t 

L a fecondate , fanti numi , or voi , 

O Dea col rifo di tua terga fella , 

O Giuno in braccio fretta a Giove amicò . 

Qji a l vaga io miro nuova altera mofìra , 
Regger l’aurea fuafacc in rogai vifo 
S« trono d’amaranto Imene ajfifo , 

Che di rofe immortai Venere innoflra ì 

E roteo. Amor l'ajftfle , e ne dimofra 
L'alto poter su la concordia , e 7 tifo : 

E un genio v'ha da tutti altri divifo , 

Che guide eterne fon di vita nofira . 

V irtù y non come fuol fevera , e grave , 

G aja , e ridente mena in bella Coppia 
Due cbiar ’ alme di lei ricolme, e piene . 

M a odo rifonar dolce , e foave 
Liete mifie tra lor Mufe , e Sirene ; 

Il gran Tocco e Camilla Imene accoppia, 
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L candor luminofo 
De l'alma ftirpe , che di rai celejìi 
A le Mufe vefiìo gli alti natali ; 

Onde s'odon chiamar figlie di Giove , 

"Di Giove il Re degli uomini » e de ' Dei $ 

E là fòvrd le fi e Ile 
Si falutan forelle 
E da Perfeo , e da Bacco , 

E da' Bellerofonti , e dagli Alcidi * 

T alfrefca origin diva 

Defiò ne' lor ben generofi petti 

Venfier tutti magnanimi , e fublimi , 

Schivi di laude ornar virtìt volgari ; 

Ma celebtar fol' opre e chiare , e grandi * 

Con tai divine immagini , e sì vafle , 

Che imitarle difpera umano fide . 

Pbrche' applicato ogni alto ftudio y e cura 
D'intcJJcr' i bei lor lavori eterni , 

Di fé formando ampia immortai corona , 

Cui fa fplendido centro il Dio del lume , 

Che a le cofe mortai numera gli anni , 

E de' fpirti immortali eterna i nomi ; 

Al fuon di quella Lira , 

Che dolce accorda in melodia celefte 
1 varj error de le rotanti sfere : 

JLd in bella armonia , 

Q uant' eran prima diffonanti , e feri , 

Tanto poi manfueti , e ben concordi 
Fe rifonar gli uman coftumi in terra . 

Qnm* 
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gli eterni lumi , 

Ove la terra è rieoverta d'ombre , 

Or fenga nome allumtrien l'Olimpo : 

Angt l'ifìcjjo Febo feonofeiuto 
Or roteria la ftra gran lampa al Mondo ; 
Febo , che 'nforga de le faggie Mufe 
A i Dei difpenfa e lume , e vita in Cielo . 
Ond' infra l’alta sfera. 

Che pigra corre il mietitor degli anni , 

Sol per rifpetto , e per pietà di Figlio , 

Ha pofio il fuo regai' tmlito feggio 
Ficn d'apollinea luce il fommo Giove 
Per lunghi fpagj fopra agli altri Dei : 

P erchè primo infegnò temer gli Dei 
A' feri ernpj Giganti : 

A’ ejuai le prime fue divine leggi 
Col fulmin fcriffe , e l'intimò col tuono . 
Sotto lui Marte gira , 

Che ne le crude guerre , e fanguinofe , 
Dentro guffe , tcrror , flragi , c fpaventi 
La rabbia regge, e 7 rio furor de 1'aìmi . 

E preffo al truce poi Vener Rameggia 
Con fua ridente , alma , ferena luce ; 

Che co' fuoi vaghi veggi , atti leggiadri 
Fi (gonne a genti legga il ferreo Mondo . 
Mercurio tutto indi di Sol veflito 
Celefte Araldo detta a vincitori 
D; terminar da uomini le guerre , 

E eonfervar con giufle leggi i vinti . • 

La 
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L a più prcffa di tutti a noi Diana 
Gira tra l' ombre tacita , e fecreta , 

Che con fcbive e fdegnofe 
Sue maniere ritrofe { 

Ella pur ne dcjìò l'amor' umano , 

C h' attefe a celebrar Cittadii e Regni i 
Rcflando a folitudini diferte 
I Pani ignudi , e i Satiri sfacciati * 

E nu fommo del Cielo eterno Tempio , 
Ch' erge le volte Ammortai •zaffiro , 

Q uefte Pittrici Dive 

Con terren ombre , e co ’ celefli lumi 

Dipinfero i primier famofi Eroi , 

Che del cammin del Sole oltra i confini 
P ortaro con le lor grand' opre eccelfe 
Su l'ali de la Gloria il Greco Nome . 

Anzi fovra il fublime 
Campidoglio del Mondo , 

Di’ cui fon fpettatori uomini , e Dei ; 

Per mano de le Mufe 

he infegne de le lor flupende imprefe 

I» eterni trofei veggi am fofpefe . 

Là del Leon la fpoglia , 

Che la felva Nemea diftrujfe , ed arfe ; 
Tuttavia , quando la s'indoffa il Sole , 

Secca i torrenti , e le campagne affeta . 

E colà , dove pende 
De la Gorgone il tefehio , 

Col terribile afpctto , e fpaventofo 

Tut- 
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Tuttavia fembra d' impetrar le J ielle , 

Quas’ indi per flupor fieno in Cicl fiffe « 

E là dove la Nave , 

C he tragittò di Ponto a ' greci lidi 
Il Vello d'or , eh' a la feroce Amante 
Cofiò gran fcelleragini , e vergogna , 

* V-erfo l'Eternità lenta veleggia . 

P oichè gli Eroi famofi , e i lor trofei 
Con corfo egual’ al Sole 
Qamminan fianchi una sì lunga via , 

Ch’ oltra il cui fin non più cammina il tempo. 

D a sì fiiblime fiato , 

Che 'n lavor) celefii entro le J Ielle 
Spa^iavan le lor menti divine , 

Scefer quaggiù le fante Suore in terra ; 

£Jo» già per confecrare ampie virtudi , 

Che conferirò de' gran beni al Mondo : 

M a più per condennar robufii vizj , 

Che ftrepito faccan di gloria , e vanto . 

Ed Omero di tutti altri Poeti 

Ter morto, e per età Principe , e Padre, 

Cantò con chiara alta f onora tromba 

I violati ofpixj dal T rapino 

Quanto armar d'ira il rifentito Achille j 

E di frodi infiammar le faci greche , 

O nd' in cener cadeo Ilio difirutto ; 

E quanto mai fenno e valor fermar a 
A/ ben accorto , c tollerante Ux-issb 
Gli error del mar' irato , e più del mare 

Le 
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Le Cai.ipsi , le Circi , e le Sirene : 

Ver punire in un dì ben mille offefe 
Batte al J'uo onor da' diffoluti Proci 
Ghiotti , infingardi , giucatori , e vanì 
Affediator de la pudica moglie . 

P e r b le cafte Dee , pudiche , e fante , 
Ravvolgendo in foggure i puri fpirti , 
Indebolirò il genvrofo e mafehio 
Ingegno f che fortir dal Padre Giove . 

E con moflrofe mafehere caprine 
Salir su i plaufìri ; e quelle che mai femprc 
Bevute avean le f acre linfe , e pure , 

Q itali falian dal limpido Jppocrene , 

D< vin bagnate con ridcvol motti 
Notar di VÌ7J i Re , gli Eroi , gli Dei . 

Indi ofan comparire in su le feene , 

E d efporre i conviti empj , e nefandi 
Vi fatti in brani pargoletti figli » 
p orti in vivande agli ’vfelici Fadri : 

Talché per non veder le infami menfe 
R itorfe in dietro il ftio cammino il Sole .. 

Datai Jallerategge atre efecrande > 
Benché per de tc farle , e farne orrore , 

A le Virgini Dive 

Vur profanati indi i pietofi petti r 

Vegeneraro alfine in reo coflume : 

E burle atroci a la virtute ordendo t . 

A’ J'antiffimi Socrati tramaro 
Le fempre piante > ed onorate morti .. 
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Così quelle , che prima 
P er felice natura eran pattate 
Cantar fole virtù divine , e grandi ; 

Col volger tempo , e col cangiar coflume 
F uro per legge teatral cofìreitc 
Sotto finte perfonc , 

E con civili motti , ed innocenti 
De la vita infegnar privati lifizj . 

E QjiEiu Lira alfine , 

Ond’ Apollo tcfsè Inni agli Dei ; 

Che recatafi in fieno il forte Achilie , 
Cantava t fatti di più grandi Eroi ; 

Si diede a celebrare 

In Ifmo , ed in Elea 

1/ Lottatore vincitor del giuoco ; 

O con l'ardenti rote 

Chi del volante cocchio 

Schivò la meta , e non v'infranfe l'affie : 

E tali innalzò al del' entro gli Dei . 

Ciò fol tanto reflava ( e pur avvenne 
Che le cafte Donzelle , 

Latte d'Amor ' ancelle , 

Tributaffer cantando 
A bellezza mortale onor divini ; 

E loro raffembraffe a' Numi eguale 
Chi di Lesbia contempli il divin volto ; 
Che d'ogni qualità mortai difciolto , 

Pf r lui n'abbia anco a vii feettro regale . 
Perche' fi divolgaro 
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Le loro alte , immortali opre d’ingegno : 

Liè in Pindo , né in Parnafo 

JLbbcr più templi , e regni , e propie terre 

M a profane , e private 

Andaro da per tutto egre , e raminghe 

L 'alte Figlie di Giove : 

E ne le regie Corti , 

A’ caldi prieghi di ben vifla Pace , 

LJt il vie più di glorio fa Guerra , 

Radi j e brievi ricovri elle trovaro : 

Il perché ne faran chiari mai fcmpre 
E gli AuGiisti , e gli Alfonsi, ed i Leoni 
E i Prenci ne vivran tutte l'etadi , 

E Roveri , ed Estensi , e Medicei . 

Or fe le fommc laudi , onde fi ornaro 
A prifchi tempi giujli i fommi Numi , 

Le magnanime Donne , e i forti Eroi , 

Or fon maniere di laudar volgari ; 

Quai mafchere talor fen%a fubbjetto 
Di Diane , di Veneri , e di Aloidi ; 

Che pur di voi mi rejìa dir , gran Donna , 
Torre d'alta oncfìà , d'alto favere : 

Cui modejìia cortefe orna i cofìumi ; 

Cui gravità gentil gli atti compone j . 

Cui dottrina , e pietà vefle i pcnfteri ; 

E forma il favellar leggiadro , e faggio : 

Che 'n quefla età di raffinati gufli , 

O gran Marina , voi ne raffembrate 
Sabina Donna in Attiche maniere ì 
Q uefte fon vofìre laudi e propie , c vere 
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O i e h e* in tal fero flraì 
%io Amor mi tiene , 

E V folle mio fperar fallace , 
e corto , 

C h' io prendo fol del piantò 
mio conforto , 

Scarfo rimedio a l'afpre e_» 
acerbe pene ; 

E fe già me vegg' io fuor d'ogni fpene 
In difarmata torre e fianco , e fmorto , 

Se n%a configlio , e da crudele accorto 
Nemico intorno, cb'a falir fen viene $ 

C bi prefterd foccorfo , o quale aita 
Attendo io mai dopo » lunga guerra. 

Ove ho perduto il più bel fior degli anni ? 

D eh Morte tu ne' mici maggiori affanni 
h'affedio fciogli , e la prigion differra J 
C he mal s'agguaglia a sì gran duol la vita . 
JVoìumb n. P Qubl 
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Qji e l vago mio fperar , che ben fi puote 
Dir vento , e nembo , che mi defia , e fugge * 
Or accende il defire , e l'alma adugge , _ 
Che da fua cima ogni altro obietto ei fcuote. 

T alor piit crefce , e in vie più dura cote , 

M io cor rodendo, mi dileguai e flrugge , 

Ei ora il crudo Amor per lui ìj rttgge , 

Che fuor di pianto ogni altre voglie ha vote. 

Qual T antalo , ch'ai rio fe 'l labbro porge , 
L'ardente brama ad isfogar ne l'onda , 

M orde , quella fuggendo , arida arena ; 

T al pur' in me, fe dolce aura riforge 

Di fpeme a la mia vita , ahi furta appena , 
Contrario turbo la refpinge , e affonda . 

Qji b i foccorfo , che già chieder non of t 
Il cor da voi , e fol da fguardi imploro , 

B tn di mia vita fia tardo rifioro , 

Troppo fatta per voi afpra , e dubbio fa. 

D eh potefs ' io un dì mia fiamma afeofa 
M oflrar , per cui ognor m'incendo , e ploro, 

E come lungi ardifeo , e poi fcolora 
Vreffo i be' lumi , che vi fan ritrofa . 

Qjial Vefevo talor la fronte e 'l petto 
Colmo viticn di freddo giel difparfo , 

E crudo incendio entr' il fuo feno afeonde ; 

T al' il timor fa in me di neve afpetto , 

E 7 cor , eh' io porto incenerito , ed arfo , 
Infiamma co' fofpiri e l'aure , e l’onde . 

N* 
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N s l'alta cima , in cui virtute ha fede , 
lnvan f pera falir mio tardo ingegno , 

Vago fol' in toccar quell ' umil fegno , 

Ove è d' Apollo in noi fcarfa mercede . 

C hìunqtte a me tanto valor già diede , 

Ch'io feior me poffa da vii laccio indegno, 

Ih cui fon fretto , ond' ho me fleffo a fdegno j 
Nè algar pur' ofo dal rio fango il piede i 
O r tuo benigno don largo comparte , 

Nobil' Albani , il trar me fuor d'obblio , 

E pormi tra le tue pregiate carte . 

A hi fon pur troppo opprejfo , e al ben reftìo : 
Ma sì potrei , tua mercè , aliarmi in parte 
Da l'onda ofeura del turbato rio . 

Colui, che d'alta providenga , ed arte 
Riempie il Mondo , e lo governa, e regge , 
Nè vai Fato , o Fortuna , o Giove , o Marte 
Contro i decreti fuoi d'eterna legge j 
Q ual' accorto paftor da l'alme gregge 
Le traci belve in doppio fren diparte , 

E Roma , e Malta a la grand.' opra elegge , 
Che ne fan feempio or d'una or d'altra parte . 
L’ Aquila trionfai , che in quella impera. 

Ancor gli artigli di lor fangue tinge , 

E le riguarda minacciofa , e altera . 

E in quefta , che dal mar le doma , e fùnge , 
V'è L’Antonio or virtù ben falda , e vera , 
Ch'a l'alte imprefe ravvalora , e fpinge . 

P 2 Sur- 
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S urge da r auree felle un vivo lume , 

De l’ampio Mondo tutto alto governo , 

Amor , l'uom di chiamarlo ha per coftume , 

Pi/ì nobili opra del gran Fabbro eterno ; 

Q jtalor muove ei quaggiù fue ardenti piume, 
jyignoran%ia e d'error l'orrido inverno 
Toflo difgombra ; e f or 7^ è in noi s’ allume 
Valor, ch'ogni viltà par ch'abbia a fcker no, 

Qucfli tra pregi funi sì grandi , e tanti , 

Se in nobil nodo due grand’ alme ei lega , 

Be» più che d'altro par di ciò fi vanti . 

L' infegna trionfai più altera fpiega 

L'alma Borghese , e 7 mio Caraffa amanti , 
Che Puno , e l'altro chiama Amore, e priega . 

L’ a t t a virtù , che d'oflro il crin v' adorna , 
Bew là dove più verna ha l'idra doma , 

Ch'osò prima fuperba aitar le corna 
Incontro Piero , e chi da lui fi noma ; 

E 0 come , fua mercede, oggi ritorna 
Su i fette colli trionfante Roma , 

E 0 come in atra notte or chiaro aggiorni ", 

E sgombra è pur di cieco error la foma . 

N on la Fortuna , 0 7 Fato a voi fecondo 
Vinto han l'invidia , che s'oppofe invano , 

S anta virtù v'eftolle, e rara al Mondo . 

B eri odo chi a lei dice or di lontano : 

JD ; Roma reggerai l'altero pondo , 

Cinto di tre corone in faticano . 

Ss 
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S e non foffe dal rio de/lin fatale 

M/o 'ngegno ojfcfo , e rotto il fno lavoro , 

Per te. Santo Imeneo , a primi eguale , 

La fronte or cingerei di doppio alloro . 

T u più che d'ofìro nojìra etade e d'ora x 
Fregar potefli , i'ella unir ben vale 
Di' grafie e di virt[idi ampio teforo 
A quel d'Italia mia pregio immortale . 

A l gran Gaetan d’ djìrea inclito figlio , 

C aro a le Mufe, e al Mondo illufire, e chiaro, 
O lo fi l muova , o fegga in gran configlio: 

L' alma Costanza è l'altra, invitto, c raro ■ 
Efempio di beltà , fotto il cui ciglio 
Amor vie più eh' altrove a ' faggi è caro . 

Ben d'cccelfa virtude altero lume , 

Cari figli di Giove, in voi rifplende , 

2^ mai più ferrea età fia che 7 confarne 
Tra 7 volger d'anni ovunque il Sol s'efiende $ 
C h'or vie più chiaro Apollo in voi difeende 
Dd lauree (ielle , e al fuo primier cofiume 
Ritorna il Mondo , e fianco ardir riprende 
Quel fuo vigor , che for%a è in lui s' allume, 

E 7 Jecol d'oro in lungo obblio fepolto , 
Vedrem' anco rifurto alto immortale , 

Per cui fenno , e valore il Mondo impara. 

E gli a me pur darà ben pronte l'ale 
D'alto poggiar col baffo fiil non colta 
Incontro fonte di rea Morte avara . 

? 3 
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Chi mi rifveglia , e l'atro nembo reo 
D'intorno fuga con fua ardente face ì 
Scender dal Cicl vegg io Santo Imeneo , 

Cinto di luce , e j eco Amore , c Pace . 

B en due grand' alme in un legar poteo 
N odo f che mai non fa dal tempo edace 
Rofo t o difciolto , e così dolce il feo , 

Che fembra ogni altro in ver ' afpro, e fallace. 

L or chiari nomi già Ginkura , Enrico > 

Del mar T irren fa rifonar le fponde , 
Deftando in lor l'alto valore antico * 

S ebeto eflolle da fue placid ' onde 
L’ alg o fa fronte di bell’ opre amico , 

E più lucenti i raggi il Sol diffonde . 

Bbn’ ha Ciberò , ond' ei pianga dolente , 
Cieco vagando in tenebroso orrore , 

"L'alta virtude in ben' oprar sì ardente f 
Spentadi lei fuo vivo almo fplendore ; 

P er cui d un nuovo Sol ben più lucente 
Si vide il Cielo allor che ' l fuo Fattore 
Afe la traffe , e fpogliò sì repente 
Qsu noftra vita del fovran fuo onore . 

G ià fianco or plori il Mondo in nero velo ; 
L'alta colonna di valor s'atterra , 

Che fé a riparo a fua cadente etate . 

M a o quanto liete or fon l’aure beate , 

Che s'dla apparve vera Diva in terra > 

Che fia di felle coronata in Cielo ì 

Don» 
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Donna reai , eh' a' primi eguale in terra , 

A vera gloria aveva il cor rivolto , 

E' gita in parte , in cui s'apre , e differra 
Quel nero vel , che a noflra mente è involto. 
E quaft d'onde rie [campato e [ciotto 

Noccbier raffembra ove non ha piti guerra , 
Fuor d’a[pri [cogli, in cui e cieco, e flotto 
Duce [eguendo ei vaga il Mondo , ed erra . 

E elice lei , che dopo i moflri vinti , 

Giunfe { ove già tenea [pediti i puffi ) 

Sovra le /ielle , e in dolce eterna pace . “ 

O quanti ancor tra il turbo atro vorace 
Di quefl'Egeo flnga governo [pinti 
Son tra dubbiofl Sirti erranti, e laffi . 

Chi mi ripueglia ornai dal grave e pera 
Sonno , che [ul mio cor l’ali diflende ì 
Qual nuov' ora dal del sì chiara [plende , 
Che deflo ha re[o il mio fianco penfiero • 

A Ima Aurora , e gentil 1 , in cui ben vera 
Sol di virtU da l’aureo del diflende , 

Ogni atra nube e’ [uga , e'I gielo incende J 
C h'a l’alma tolfl il [uo valor primiero : 

D irò le glorie tue , l'alta virtute , 

Che ’n te riluce , c illuminò mio ’ngegno , 
Scefl per duro calle in notte ofiura . 

M a s'è baffo lo flit , mie rime mute , 

Per te [pero [olir ne l’alto flgno , 

Cloe può iUuftrar ciò ch'or mia Ungila oj cura. 

P 4 . P«* 
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Per voi l'Europa armojji , e 7 cieco e vano 
Furor la mena , onde fé fteffa opprima , 

E 7 trwrfo ftuol di Marte orrido infana 
Teme ogni abitator d'eftranio clima , 

P oi chi al voftro valor fommo , e fovranO 
Opporft tenta , o indebolirlo eftima , 

Be» turno ei feorge ogni conftglio umano 9 
Tanto v'ergete d'alta poffa in cima • 

C oi* chi 'n lodar voi altier prefumc 
D 'al%ar l'occhio mortai nel voftro Sole > 

Cicco e' divien dal fuo foverchio lume . 

V oftre grandi opre oltre queft' ampia mole 
Foggiar J'opra del del' han per coftume , 

Ove l'uman penfier giugner non fuole , 

Qji hor rimembro in quanto duolo è involto 
1/ viver noftro, e 7 prefto andar degli anni , 
Veggio il terren di fio fallace, e ftolto , 

E che ben troppo error m' ingombri, e inganni . 
A / primo Ver quind' il penfier rivolto , 

Spiega fovra il mortai fuoi prefti vanni , 

Ivi io miro ogni bello in lui raccolto , 
Immortai premio degli umani affanni . 

D’ ogni vero gioir coftante eterno , 

Fuor de l'onte del Tempo , e di Fortuna f 
Anna colma lafsu ben' io difeerno . 

F ra tante chiare Dive ella pur' una , 

Ove il feren non turba orrido inverno f 
, Splende sì f che da lei il Sol s'imbruna . 

Chi 
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Chi fia che 7 tuo valor' atto, immortale , 
Che già chiaro rifp tende oltre gli erranti 
Eterni lumi , e quanti 
Oman di vaga luce i Cieli , e 7 Mondo , 
Non che fovra le nubi , e i monti f ale , 

Con l'alte piume de penfter paregge ì 
Or chi mio baffo volo in alto regge ; 

E come al^ar pofs' io al merto eguale 1 
E 7 penfter ' , e lo Jhle in Cicl profondo i 
Ah contro al Sol tento fiffar mia luce : 

Qual fia de' carmi il fuono , e con quai rime 
Spero ritrar l'idea , e quai fian prime , 

E in ampio , ed alto mar chi fia mio duce » 
Chi fecuro m'adduce 
F uor (Fogni fegno , ed oltre i lidi Eoi 9 
Onde ritorn' io poi , 

Q ual da Coleo Giafon , o Z)liffe accorto 
De’ Feaci fui legno al dolce porto ? 

O qj« a n t’ alti diademi , eccelje palme > 

G lorioft trofei , altari , e templi , 

O quanti chiari efempli 
Di pietà , di valor , di fenno io veggio . 
Cento e mille onorate illuftn fa Ime 
"Lampeggiar mira il mio penfier d'intorno t 
Ecco pavé l’ingegno , e indietro io torno , 
Febo infpira , o faggia Mufa valme ; 
Che in vaflo mar di chiare gefia ondeggio ; 
La mente afforta al balenar d'un lume 
D'Avi famofi in lunga ferie , e grande , 

Che 
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C he in pace, e in guerra immortali opre fpande, 
E 7 Cielo ingombra oltre ogni uman cojìume $ 
Ben d' Icaro le piume 
Spiegarm’ io veggio ora che [olir tento , 

,Ma fono a l'opra intento , 

Che incominciando pur s'acquifia onore , 

Ed è tentar Cimprefa alto valore . 

Aito» eh* Europa armoffi a l'alte imprefe , 
Ond' il grand ' Ilio dopo tanta guerra 
Vinto già cadde a terra , 

Come dal gran cavallo a' feri oltraggi , 

Il fior de ’ Greci , e degli Eroi difeefe , 

Cosi da la reai tua flirpe ufeiro 
Degli anni in lungo , e gloriofo giro 
Mille e vaili ' alme al ben oprar' intefe , 

Ch' ovunque aggiorna il Sol cogli aurei raggi 
Empir d'invitta fama , e d'opre eccelfe : 

M/ro d'eterna e vera gloria in cima 
Il grand' Alfonso , onor de' Reggi, ei prima 
Verga è de l'alta pianta , onde non fvelfe 
R amo il Ciel , che non feelfe 
N uovi germi più chiari , ed ebbe in forte 
Dal più faggio il più forte ■ 

Vrodur' ad onta de l'orribil Parca > 

E fur fecondi a chi fede Monarca . 

Ben mi IL' altri ftupori io lafcio indietro , 

CJb'é troppo al dorfo mio pondo gravofo , 

D 'ogni atto gloriofo 

fregiar mie rime in lor ragion ’ ofeure , 

Ond' è 
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Ond'è che in parte accenno# in parte addietro 
Miro pur cento glorie illuftri , e conte » 

Per cui dal / acro a Febo altero monte 
A l’Indo efìremo , a le grand * opre dietro 
V 0/4 /4 Fama, e a l'aureo ftellc , e p#re 

lungo fpa^io oltre l'Oronte , e 7 Tauro 
Altera giunfe , ed oltre Abita , e Ca/pe j 
E .4 /ergo vide pur Pircne , erf /l/pe , 

E /’a/fo Olimpo , e efee 5* erge in Mauro : 

Pia ben fommo di tauro 

Pregio , ed onor , cantando di tegolo > 

Che d'uno in alto polo 

Spieghi il gran nome, che pur ' or celebro > 

E fa sì chiaro il mio Sebeto , e'IT ebro . 

T alche 4 reggendo qui dove d'allori 
Sua chioma cinge il mio Sebeto illuftre , 

Non di fronda paluflre , 

E‘ di lui non di te gran pregio , e vanto » 

Che più t'eflolli fovra gli alti onori , 

Ov' uom di rado e per gran merti afeende > 
An%i il grado , ove chiaro altri rifplende 
E lor medtfmi, e Conor Jìeffo onori ; 

A tanfo s’alxa il tuo valore a tanto I 
O fette volte de Conor più degno 
Di quel gran Regge , che più Mondi impera, 
Sovra ogni altro fregiato , e de Valter a 
Gloriofa fua pompa alto foflegno ; 

E pur sì eccelfo Jegno 

Al valor tuo , che nacque fenica meta , 

No» 




i}6 NICCOLO' ' 

No» giunge , e par eh' e' vieta > 

Le vie d'onor , che fon ben fomme,,e chiare 
A lui , che regge l'ampia terra , e 7 mare. 

O r qual fortuna ugual' è al tuo gran merlo, 

O potenza mortai fia più l'efalte , 

£ quai più illuftri , ed alte 
beeelfe vie al baffo flil ritrovo • 1 

ben di mancar mio volo io fon pur certd , 
Che mal ravvifo il lungo fine a l’opra , 

Onde invan per fuo fiudio ornai s’adopra 
Ogni più dotta mano , e ingegno efpcrto : 
Ma qual difeuopre in te pregio ben nuovo 
Che t' innalza su gli Avi , e pur fi fonda 
N el propio petto tuo altare , e tempia 
O’ogni rara virtude , e vivo efempio , 

1» cui ella è più altera , e più feconda , 

E nel tuo cuore abbonda 

Viù che in ogni altro Eroe famofo , e chiaro, 

A nrj vince quell' Aro , 

Il cui gran nome , e la temuta mano 
Paventò il Mondo ; nè *1 timor fu vano . 

M a te qual nume il Mondo ed ama , e teme , 
Che divin fembri allor che gli empj opprimi , 
E i giufti al del fublimi , 
ben come il gran Pianeta agguaglia in libra 
Il giorno a l’ombra , ch'ei difcaccia , e preme, 
E fernet lunghe preci , o facro voto , 

Col fempre a quel di pria conforme moto. 

Or chiude i raggi fuoi ne l'onde efireme , 

Or 
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Or da fOrto al Meriggio, ei gli alga, e vibra , 
Così , (e avvien che di giufti'gia s'armi 
La potente tua delira , e l'altra ancora 
Già di clemenza adorna , nè dimora 
P uon farle e gemme , ed oro , ed ecco parini 
(Se 7 vero a noflri carmi 
Apollo ditta ) in ejuefia alta Cittade 
Torni l'antica etade , 

Che, dove al duce avida brama è lunge 
De/ vii metallo , ogni virtù s'aggiunge 

Non per opra di Fato , 0 di Fortuna , 

M a per vera virtù ben falda , e interna , 
Degna di gloria eterna , 

L'opre a nulle feconde or noi vedremo : 
Vedrem quanto fe grande Atene , e Puna 
E l'altra antica imperiofa Roma , 

D al cui ’nvitto valor fu vinta , e doma 
La terra ovunque mai s'imbianca , e imbruna, 
E l'ampio mare in ogni lido eflremo : 

Vedrem dar noi altro Ligurgo , 0 Numa 
Leggi in alto faver fondate e vero , 
Cb'afdegno non avria Bruto P impero 
Di te , per cui 7 valor fi defta , e alluma , 

E nuovi vanni impiuma 

Fama ; e vedrem gran fenno alto gentile 

In età giovenile 

Regger P ampia Città nel dritto , e giuflo , 

E vincer l'opre del famofo Augufio . 

Viu»m fcender ' Afirea da l'alto Cielo , 

E Po* 



*2j8 NICCOLO’ CRISCENZO. 

. E l’opre rie , e ' lor miniflri cfiinti , 

E i fieri tnofiri vinti ; 

Ne' a la crudel vendetta , o ingiufia frode 
L'occulta notte prcficrà fuo volo ; 

No» da SteropCy e Brente Etna y cbefuone. 
Ma fia che in pace il del lieto rifuone : 
"Vedremo in un l accorto , e puro ^elo 
De l'altrui fama , ed ogni faggio lode , 

E degno onore al ben ’ oprar feguace , 

E ’Lgiufto premio a la virtù conceffo t 
B en tutto ciò fia certo a noi promeffo 
Da/ tuo fommo valor non mai fallace , 

Dal tuo fapcr verace , 

O faggio cmulator degli Avi egregi , / ‘ 

E de fi amo fi Regi : f / 

Ma già il tuo nome in Ciet alto rimbombi , 
E degno fe di più fonora tromba . 

G i a’ non fon' io , Canyon , quel, che cantando 
D’ Averno i moftri vinfe il tracio Orfeo , 

N è quel , cb'Vlijfe e Achille alti sì fico \ 
Ond‘ è ch'ai fuo valor dietro poggiando , 
invan pur l'ali io fpando , 

E tant’ oltre ne' nubi in alto è afcefo , 

Che fianco già mi ha refo t 

Taci dunque , o Canyon , non è tua pofa 

Vederti Olimpo a tergo , e Pelia , ed Offa. 
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ON v'è dolore a quel dolo - 
re uguale , 

Che dentro al core notte eJ 
giorno io porto ; 

Ma/ non ripofo , e già nel 
duolo abforto , 

Trovo Vango [eia mia fatta 
mortale . 

D e Fafflittd mio cor lo fiato è tale , 

Che nulla mai mi può recar conforto ; 

E tanto mi vegg* io lontan dal porto > 

Che grido aita , ed il gridar non vale . 

P ace non so trovare al mio dolore j 
P tu non f pero quiete , ed ogni obb)ettO 
No» presenta a ’ miei lumi altro eh ’ orrore . 

M i par ’ alpeftre ogni più piana via ; 

Ho </f»?ro *7 cor<? un fiero e rio fofpetto , 

E quefi o mio gran duolo è gelofta . 

Ss 
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S e credeffi eh' Amor tiranno , e fero 
Afcoltaffe il dolor , che ialina affanna 
Ver quella bella mia dolce tiranna , 

Che tien del trifto cor tutto i impero $ 

S ignor , direi , guarda che nuvol nero 
Già il fenfo e la ragion copre , ed appanna, 

A quefto reo martir fot mi condanna 
B'ignota for%a di quel volto altero , 

C ofìante e fventurato ancor i adoro 9 
Benché infedel mi fia > nè potrà mai 
Scordar fi quefto cor del fuo crin d'oro» 
u a tu t Nume del Ciei , o fa eh' ornai 
Mi fia fedele , o almen per mio riftoro j 
Rendimi indifferenti i fuoi be' rai i 

I Ì ; 

Vaue pietofa a ' miei fofpìri ardenti j 
Che li vai ripetendo a tutte l'oro , t 
T eco sfogo del cor P acerbo ardore f J 
Onde sì trifti fpargo afpri lamenti . 

R ifpondi pure a' miei dogliofi accenti : 

Ma non lagniamci ancor del Dio d’ Amore t 
Bagni amei fol di quell' infido core , 

Che rende i giorni miei mefti , e dolenti • 

V un t futi mio ben' > e dove fei ì 
Ma qual ' , oimi , rifpofta mi fenfee I 
Altro che f mi non njuona il colle » 

A h f tu deridi ancor gli affanni miei , 

E d Un Ecco crudel , che mi fchernifce 9 
\l nome del mio bene al Cielo eftolle » 
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E n potete con carte , e con 
inchioftro , 

Sfogando il duol , che v'ange 
in verft, e ’n rime , 
Tomba , Gregorio , far , 
cb’obblio non lime , 

A P invitto , gentil, buon 
Carlo vofìro . 

M rt lui , eh' a unir fi col Principio nofìro , 

Di i quefle valli paludofe , ed ime 
Salfe , con mefloftily chiaro , e fublime. 
Chiamate invan dal fempiterno cbioflro $ 

D unque il franco cor vofìro or fi conforte , 
Che a quante n'ha l'umana vita apprejfo , 

A tante il tolfe ancorché avara Morte . 

O pur farete dal dolor sì oppreffo , 

E dal dolor di lui tenace , e forte , 

Ch'ai fin voi tiri a difpregiar voi jìeffo . - 

Volume ii. cl .s= 
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S e ben non fpenta ancor l'antica fiamma , 

Nè rotto il laccio , onde mi flrinfc il core , 
Tra nuove reti il mio tiranno Amore 
Con nuovo foco pur m'intrica , e infiamma, 
N on ti ftupir che qual cacciata damma 
"Set reo fentier d'uno in un altro errore , 
Alma y travii di duol colma , e d'orrore , 
Nè y che ' ncendio non fia, trovi in te dramma . 
M a y poiché l'empio arder quanto egli vale 
Sol con noi moftrar vml , nè miglior fegno 
B rama a l'acuto onnipotente frale ; 

N on fvffriamo , alma, il duro firayo indegna'' 
Station più lunga j e fpi e ?, a quinci l ale , 

E col noftro partir cada il fuo Regno • 

Amene piagge , ov ' un tempo foggiorno , 

S icome piacque al mio Signore , io fei , 

O come , o quanto volentier ritorno 
A partir vofeo i duri caft miei . 

A mico fiumicel , di giorno in giorno 

Quanto al mio ufato umor ten crefcer dei ! 

E queft’ aure , che vanno errando intorno , 

S taran di nuovo intente a nuovi omei • 

E ben pianger di me le pietre fieffe 
\edrejle , e fojpirar quel cavo fpoco , 

Se quelle fenfo , e fpirto quejlo avejfe . 

L affo , e che mi varria , Donna , s'io teco 
Vieta non trovo , che 'l mio duol moveffe 
Anche gli afpidi , e gli orft a pianger meco. 

Se 
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S e V mio lungo gridar pietà , mercede , \ 

• O ’ l vifio tinto di color di morte $ 

N<? del mio mal qucfì' occhi ti fan fede , 

Che lagrimofi e clyini avvien eh' io porte ; 

V oflra efirema bellezza , onde fi vede 
Girfene Amor più. gloriofo , e forte $ 

Vq/ìr ’ occhi y u' come in proprio albergo e' frode. 
Che gli dan l'arme , ed al ferir fon feorte ; 

G uardate , 0 Donna, e ben vedrete come 
Strai , che trafigge , fiamma , che divora , 
Indi avventate , e fon lacci le chiome : 

C he tra voi {beffa ftupirete allora , > 

Come fiotto sì gravi e dure fiome 
■ Segno a' lampi , e fiaette ìo fipiri ancora . 

G nnfippK , io veggio ornai pallido , e fimorto ; 
Venirne a me poco felice meffio 
(Tolga gli augurj il Gel) del duolo oppreffo 
Gregorio, e dirmi il mio collega d morto . 

T auto per calle traviato , e tono ' 

Segui oflinato il proprio danno efipreffb ; 

E sì ti veggio al precipizio Appreffo , 

V’ l'infelice e cicco Amor t'ha f corto . 

1 J tir , fio 'ntutto non è dal van difto 

Tua ragion vinta , 0 da l'altrui difidegno , 
Di-fiati ornai da così lungo obblio . 

C he quel , ch'altri J limò premio affai degno : 
Qucfli fervo d'Anvot vifific , e morìo ; 

E’ poca laude al tuo finblimc ingegno » 

2- Arsi, 
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A r s i , Giuseppe , e in così chiaro ardore , 
Che un guardo un cenno a miei ben nati affane 
Stimai premio affai lungo , e fra tant’ anni 
No» chiamai crudo e non tiranno Amore . 

O r che quel già sì pio dolce Signore 
La Donna mia con non più ufati inganni 
M* toglie , ed al partir le prefìa i vanni j 
Qual’ avrà pace o refrigerio il core 2 
P ur t s'é rimedio al duol tenace , e forte , 

'fu lo mi ’nfegna ; ch’io tardi m’avveggio, 

Che pel calle d'Amor fi corre a Morte . 

O quanto folle , oimè » chiamar ben dcggio 
Chi dietro a cieche e malfidate fcorte 
Al mal non guarda , e poi paventa il peggio . 

Che fa j Grbgorio , la tua Donna , quella , 
Che sì ti piacque , e degna è ben ch’onori ; 

P oichè natura ,e'l del tutt ’ i tefori 
Sparfero in arricchirla , e farla bella 5 
TV forfè qual mai fempre afpra , e r libello, j 
Onde dentro ti firuggi , e bagni fuori ì 
O pur qualche pietà de ’ tuoi dolori 
M ofìra , e ben fpeffo a lagrimar t’appella 2 
C he fcrive il tuo fedel collega , e fogio , 

In cui fplende tra noi quel lume antico , 

Onde chiari fen van Po , Sorga , ed Arno 2 
C he detti tu , cui più natura indarno 
Ornai s'afconde , c tanto è Febo amico 2 
No» è conceffo a te languir ne l'ogio . 

Dal 
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Dal di , che fen%a te , Gregorio mio , 

Qui fot rimaft , io non mi pafco , e cibo t 
Che d'affanni , e fofpiri j e di tal cibo 
Som pago sì, ch'ogn' altro fprej^o, o obblici . 

N è del nettare a Giove invidia bo io ; 

Ben di lagrime ho fete -, e quelle bibo , 

E 'n pianti e doglie ogni piacer delibo , 

Sì traviato e folle è 7 mio de fio . 

N è Madonna addolcir cerco , nò Amore , 

Che com' altri ften colpa de' miei guai , 

No» n'han cura, di pietà ognor più fpenti . 

B en priego te , che tornar vogli ornai , 

Ver fcdar ragionando i miei tormenti , 

Ben provai l'arte tua di lor maggiore . 

Q^AWno di quel valor , che a Battro , a T ile 
. Sen vola adorno di sì chiari fregi , 

Che mille Eroi fregiarne, e mille Regi 
Vuote, e in voi fol rifplende , alma gentile, 

C antar prefumo , e al cieco vulgo , e vile 
Moftrar come virtù s'efalii , e pregi , 

Va in me la fomma de' tuoi fatti egregf 
Mancar la vena , e indebolir lo file . 

Or’» celefli rai del tuo bel lume 
Cede confufo il temerario ingegno , 

Sciolte le malmenate audaci piume . 

A h pur d'un faffo il Sol foave e degno 
Canto traffe ; e me muto oltre il cofume 
Fa un Sol , eh' appena di mirar fofìegno . 

Q. ? Amor, 
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A m o r , eh' a tuoi feguaci altro non dai 
Premio maggior d'affanni, e di martiri , 
Tanto gradifci , e t'è sì cara affai 
L ’ aura angofciofa degli altrui fofpiri ; 

O nd' ora avvien eh' a mici penofi guai 
Porgi conforto lei miei caldi defitti 
Appaghi alfin , mentre i fuoi dolci rai 
Volge Madonna in pietofetti giri ì 
Qjtegli jonde invan fuo flralc unqua non fi cocchi , 
Ver me rivolge onefie luci , e fante , 

Pur come del mio duol pietà la tocchi . 

O per cui già ver far lagrime tante 

I miei , io vi perdono almi e begli occhi 
La piaga , che nel cor m'aprifie ovante. 

-ODoice un tempo al Zio diletto, e cura. 

Or vivo- affanno , ahi con che acerbo fìilc , 
Pici tuo più verde e più fiorito Aprile 
Mifieramente a noi Morte ti fura . 

M otte fpietata , avara , Morte dura , 'y 
Per cui cofa non mai bella , e gentile , 

Ma quanta ha ’l Mondo fai d’indegno, e vile, 
E di mifero , e trifiìo eterno dura . 

T e , facro fpirto , a fofìener ben feelfe ; 
Sua vece Afirea , ma rapì Morte, e 7 fiore 
D'ogni rara virtù recife , e fvelfe . 

C hi può , Car accio l mio , tanto valore 
Mirar caduto , e tante grazie eccelfe , 

E non meco languir d'egual dolore ì 

>■. Men- 
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Mhntr’ onorar la chiara e ben nata alma , 

C he fea sì bello il mondo , e ’/ del riferba , : 
L’avaro del , che ’n quefla etade acerba 
Gravar noi volle ahi dì che dura f alma : 

M entre cerchi onorarla , e lauro , c palma , 
Già [penti al [no fparir fior, fiumi , ed erba , 
C/o ch’erro langue , e più per lei non [erba 
Memoria de ' fuoi onor gioconda , ed alma ; 

R iveflc i cari pregi a quel che teco 

Scopri lumi del del , per cui più chiara , 

E bella far fi Italia invan non j pera . 

1 o , cui di tanto onor degni j pur meco 
F rendo a temprar l'antica doglia amara , 

La doglia , ch'anni dì può trai mi a Jifrà . 

;• f . J { 

1 o ardo , Emma^uei, ma in cosi/thiaro 9 
I n sì gentil , benché cocente ardore , ; 

Che de la fiamma , ond' io languifco al paro 
Loco non v'ha, che [caldi un nobil core . 

S ol d'un guardo m'appago, ogn'afpro amaro , 

- C/V io f offro per Madonna, empio dolore > 

Al fol girar del ciglio amato , e caro 
M/ torna in gioja , c'I raddolcifce Amore. 

C osi mi vivo , e pur talor mi cale 

Di me , del mondo, e di Fortuna ancora , 
Ch’ama quel che non pregia altri , e più vale . 

E chi dal fango non fot leva un' ora 
L'alma ancella a defìr vano mortale 
D'impudico piacer , s’angc , e s'accora . 

0.4 
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E L duro campo, ov' io guer- 
rero , e forte 

S peffo mia libertà difeft , e 
*1 core 

Da lacci , e l'arco invan ten- 
devi , Amore , 

F ra mille vexgi di beltà di 
[corte ; 

C on biondi crin mi leghi , e fedi a morte 
Con due begli occhi ebbri di luce , e ardore , 
E la prigion , la piaga in dolce errore 
Tur non mincrefce , e la mia dura forte . 

E benché a colpi del tuo antico [degno 

Son fatto e al chiaro I irai fegno ad ognora. 
Che nel mio [angue e al pianto immergi, e tem- 

P ur benedico il dì , che ne fai degno (p rt > 
Del lume de' be' raggi , onde talora 
Con poco mel cotanto aloè contempri . 

Pol- 
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Poiché' 7 bel guardo il fen feritami > ond' io 
D'amara gjoja , c di dannofo bene 
Nutrendo mi vivea la corte fpcne 
Sol con l'altero c ben nato difto . 

C oiì il mortai d' Amor veneno , e rio 

S correa , turbando il cor , per le mie venc t 
CI / e' fra fofpiri alfin l'afpre ftiepcne 
Di pale far' a lei tremante ardìo . 

L 0 fpirto ebbe vaghezza a quelle note 
fuggir fi a lei già fuo dolce rifugio , 

Dal rio tormento , onde si oppreffo fuc . 

P ietade allor dì un rifo ornò le gote 

fra 7 bel roffore , onde rifìanro , e ’ ndugio 

„ Ebbe in mcflo diletto , ov'è infra due i 

x \ 
j ! 

Santa madre d' Amor , che co' fulgori , 

C h’appien diffondi , le pruine fpentc , 
he nubi , e 7 giel difciolto , il Ctcl lucente 
Rendi , e tranquilli i falfi ondofì umori j 

Z effro fpira tra fr ondi , erbe, c fiori , 

Cb’a te germoglia il fuol lieto , e ridente , 
Con gli augei ti faluta ogni vivente , 

D<* la tua fiamma acceft in dolci amori . 

A l tuo gran tempio , al sì temuto impero , 

Che reggi col Figliuolo in Cielo , e'n terra , 
Sol non s'inchina la mia Donna , ond’ ardo . 

C hi mi ferìo con l'armi del bel guardo 
Mi fani 7 fianco , 0 alfin m'uccida in guerra 
Sì afpra , a Diva , il crudo orgoglio , e fero. 

A e’ar- 
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Al'akmi elette , onci' bo trafitto il fianco , 

A la gioconda fiamma , ond' arde il core , 

A le dolci ritorte , u fra 7 timore , 

E la fpeme in prigion ’ ornai m’imbianco ; 

Al i rendei vinto ,e npn mainerebbe imquanco , 
Bcncb' altronde io difefo avea d Amore 
M/d libertade a' feri colpi , e l'or e 
Serene , ond ' io vivea libero , e franco . 

L nei leggiadre , voi ben foflc quelle , 

E tu crefpo oro fparto in viva neve , 

Siedi io fuggir non feppi , o far difefa . 

C aro il fato da voi , terrene (ielle , 

Ho qualunque e' mi fia , ne fiumi greve 
"Doglia 3 J'ervaggio , e morte a l’alta imprefa . 

Altronde Amor le fue dolente invano 
Porge al mio grave duol , per acquetarmi 
Tutto m’è affen^io, e fel, nè può giovarmi 
Contrario nutrimento al cor non fano . 

C binda la piaga mia la bianca mano , 

Ch'aprili a con sì vaghe e lucid' armi , 

E nel bel fen difdegno al fin difarmi 
Dolce pietà , cui priego umile , e piano . 

B cn amando a lei cbieggio o pace , o morte, 

A sì afpra guerra , a sì gravofì danni , 

Coni uom , che da fua fella attende il fatoè 

Qjcclla gioia promette in lieta forte : 

Quefi' almen fin ' agli angofeiofì affanni , 

C ari ambo don del bel fembian te amato ♦ 

Av- 
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A v venturo so un tempo e ameno colle , 
Mentre adornarti al fovran lume piacque , 
Allor ch'ardendo il cor e' fi compiacque 
De la mia fede , onde gradir la volle j 
N oftro dcflino è rio , mio penfier folle , 

Secche tue piagge fon , torbide l' acque , 

■ lo dogliofo, tu ofeuro, e 7 nido , «’ nacque 
Mm gioja è voto , e del mio pianto è molle • 
* S peri almen rieda , onde rimiri lieto 

Germogliar di frond' , erbe , e fiori il fuolo , 
Ov' egli prema il piede , e volga i rai . 

L eggo io dal tuo difdegno empio decreto , 

Che 'n duro efitlio da lui lungi , c ’» duoloy 
Primavera per me non torni mai . 

Alma, che fai ì che penfi ì indarno fperi 
Scuoter’ il laccio , che ti Siringe , e intrica. 
Se Amor di pace , e hbertade antica 
P rivolti allor che vinfe i tuoi guerrieri . 

M a perché ardendo , e ‘n duol tu non di fperi 
Sgombrar ' il ghiaccio , che pietade amica 
Vieta nel fen di tua dolce nemica , 

* S ofpirando a lei manda i tuoi penfieri . 

C he fe non fen contrifta , in lor lo fiato 
> M ifer veggendo di quefi ' ore ejtreme , 

Nè i begli occhi ne incolpa , e fue fierezze , 
G odrb che fen compiaccia , e del rio fato , 
Ch'indi mi sforT^a, e fignoreggia , e preme, 
Altera vada , onde i J'uoi onor più apprese . 
'• Gran 
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Gran parte , Amor , non che la verde, e frefca 
, Stagion de l'anno mio bricve ti diedi , 

Quando par non fi fenta , o non increfca 
Il grave mal' , onde ci alletti , e fiedi . 

B encbè già l'afpro verno ognor macere (la 
Orror , e duolo , armato anco ne riedi 
■ Da un bel volto a sfidarmi , e fra dolc' efea 
. M i tendi i lacci , onde tu regni , e fiedi . 

S iccb' io con varia chioma , e 'l fianco infermo 
, Ancor fuggo la lotta ,e già pavento 
D i tua poffente face il mortai lampo • 

Qual Damma , ch'ebbe ornai ferita fcampo , 
Scorto poi nuovo aguato , alto fpavento (ma. 
Le accrcfce il rifchio,e via fuggendo ha fcher- 

G i a’ del fuo brieve corfo eflremi f e manchi 
, Torbidi giorni or l'anno mio m'adduce , 

E doppio verno , e nubilofa luce , 

E agghiacciati gli [pitti , e' crini ho bianchi. 

E preffo al varco i miei nemici a' fianchi 
Sfidan me grave, inerme , e fenga duce » 

E 7 gran periglio , ove l'error conduce , 

Hd i penfier mici già sbigottiti , e fianchi 4 
M a, tua mercè , Signor, fuggendo ho fcampo 
Tra le tue piaghe , e 7 [angue , ond' ottenefii 
L'inclita palma, e apriffi il [auto Regno . 
Quivi col pianto mio mi tergo , e avvampo 
D'ira , vergogna, e duol , cui , perchè fefii 
La pia protnejfa , or' a te. lieto io vegno . 

Da- 
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Dat e m i pace , 0 miei penfier già fianchi 
D; vaneggiar nel mio malnato ardore 
Bafli la guerra , ch'ai cuor fammi Amore , 
O ni' i miei dì già fon torbidi , e manchi . 

G uerrier , che lui difenda , e ornai rinfranchi 
No» ha ne l'afpre offe f e ci , nè Signore , 

Che 7 defto freni , e 7 tolga de l'errore , 

V’ temo, con vergogna alfin m'imbianchi . 

A Imen di voi , di me , parte fuprema , 

Is on trionfi 7 tiranno, in lui la pompa 
De l'armi invitte fpieghi, e de lo fdegno. 

D ielt ei ricetto , e non è pur , che gema 
N ofira Donna, che fccrne , or' in voi rompa 
L’afpro, e vii giogo de lo fiato indegno . 

Qji eleo fpirto fovran , che 'n frale, e bella 
Spoglia d'alme virtù fra noi sì adorno , 
T)'onor diffufe in fuo brieve foggiorno 
fulgidi raggi ’« quefta parte , e 'n quella ; 

P er lo più chiaro Ciel' or nuova Stella 
Tafce , e s'aggira al Sol' eterno intorno , 

E 'n gioja , e ’n fefia in un perpetuo giorno 
Spreca l'ira di Morte a noi sì fella . 

O r non del Regno , e de' gran fatti , ed ami 
Dc’ftioi laudati Estensi Eroi s'allegra , 

Ma di fua gloria fempiterna , e diva . 

L’ età futura in carte , in bronci, e 'n marmi , 

L 'onori , e 7 comun pianto, e 7 duol de l'egra 
Italia fenica lei di pregio priva . 

La 
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L a 've de l'ampio fen la manca riva i 

Bagnando il mar tirreno , il colle altero 
•V “gbcggia , e la Città degna d'impero , '■ 
Che fu gran parte de la gloria Argiva : * 

M entre a me grave io rimembrando giva 
Lungo 7 Sebeto fua beltade , e 7 vero 
•Tri fio valor , cui bando l'odio diero , 

E molle piuma di virtù, già fcbiva . 

X’ egra Sirena , che tra [cogli piange , 

Gridar udii , com or de' ciechi figli , 

Napoli mia , l'orgoglio infan ti sface . 

A mbo l'onde turbar pel duol , che gli auge , ‘ ' 
Fofca l’aria fe Giuno , e' crudi artigli 
Stcfer l Brine , e fuggì l’alma race 

Benché’ ti punga da tanti anni , e fera 
Barbara gente , c or quefìo, cd or quell'angue, 
E tinti i colli ornai già del tuo [angue , 

Italia , miri , e a dì la fera : 

P ur di virtù, fpogliata iniqua fcbiera 
Tuoi figli fero il tuo bel corpo cf angue 
Età ch'altri moflri , ond ’ il valor , che languc 
Col latin nomefia ch'or manchi , e pera . 

B en' ella in te col rio furor' ha [pente 
L’ antiche gioje , c *n dipartir fe fleffa , 

M crea vii fervitù , fi corno , e difnore. 

F iamma del Cicl su la malnata gente 

P iova ; e' tuoi prieghi afcolti , onde rimeffa 
Nel bel folio ricovrì 7 prife' onore . . * 

J 



DOMENICO AULISIO. 


L Noei i volto , che por- 
to io nel core 

Lunga fiagion sì vivamente 
impreffo j 

Mi piacque sì } eh' io benedi- 
co fpeffo 

Lo fìral pungente , onde ^col- 
pillo Amore , 

I / porto ancor con be’ colori cfpreffo , 

Vofira mercé , dove con vario errore 
Vegghiando il tempo ne mifura l'ore , 

C he pur ’ in contemplarlo obblia fe fiejfo . 

1 vi fi a in guifa à'uom , che fifo miri 

Ciò y che di maraviglia il cor gl' ingombri , 
Che fcmbian%e più belle utiqua non vide . 

E par che riverente il piè ritiri 

Lungi da voi : nè farà mai ch'adombri 
1 1 bel / cren , che ne' vofiri occhi ride . , 

Gran 



Dia 




2 56 DOMENICO 
Gran tempo , ahi laffo , per via torta , e dura 
Seguo la [corta de’ tuoi paffi infidi , 

Amor , [pargendo pianti , ed alti J ìridi , 

' No» meno al chiaro dì f che a l’ombra ofettra 
E pur non piego , anzi s'impetra , e dura 
D i lei , che per mio male in prima io vidi , 
Fermo l'orgoglio , come prejjo à lidi 
Scoglio afproycui più 7 vento ,e l'onda indura. 
D cl) perche ratta ornai non [piega Pali 
N ere Morte ver me 2 che non è fciolto 
1/ mio martir da' [noi potenti firali ì 
A h che Amor non con[ente , o cor mio fiolto y 
Che volger d'anni allenti i tuoi gran mali , 
Nè impetrar potrai pace anco [cpolto . 

Ben veggio , Amor,che trarmi al laccio antico , 
Onde tante [offerfi acerbe pene , 

Tenti con l'ej'ca di piu lieta [pene , 

E m'offri il volto di Madonna amico : 

T cmo gl' inganni tuoi , e [peffo i' dico : 

Qucfto è l'ardor ' , oimè > che dolce viene , 

E jugge po[cia il [angue entro le vene , 

E invan [pero mercè dafier nimico . 

P ur la memoria degli firaz} ammorza 
Le [cintillc , che accende Amor tiranno , 

E d a la finga la virtù rinforza . 

M a che giova che 7 c or / eluvi il [no danno , 

Se P ingialla altrui voglia il tira a [orza , 

E vuol che puffi d'uno in altro affanno . 

Quei, 
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Qj* l forte laccio , cb ' ad ognor mi rende , 
Chiedendo invan mercè, flebile, e roco , 
Mifier , dal piede fciolgo appena un poco , 
Ed appena a lo fdegno in voto pende 
C h' Amor ver me di nuovo l'arco tende , 
Come pur v'abbia ad altra piaga loco 
E 7 core , cb'arfe in così lungo foco , 

Qua fi cener non fia, pur' anche accende . 

A n^t qual' onda , che fe rotta cede 

A fcoglio , che fovrafii alto f e fonante , 

Ad ajfalirlo indi più gonfia riede ; 

C osi Amor vinto ceffe brieve ifiante , 

Or più turbato , rivolgendo il piede , 

Tutte in me fpinge le fine furie tante . 

P oichb' fra larve ed ombre incerta teme , 
Qual peregrin per felve oficurc , e fole , 
Quella parte di me , che intende , e vuole , 
1 1 cui lume atra nube offende , e preme : 

E 7 /enfio , che del fren libero , freme , 
Sovente ( or lajfio il veggio, e sì men duole ) 
Muovere l'arme impetuofie fuole 
Ver la. ragion , che torpe lenta , e geme : 

A tc , Signor , mi volgo ,e'l pianto miflo 
Di lai, vagliami sì , che le tue feorte 
Seguendo , di cor nuovo io faccia acquifio . 
D eh fiondi il braccio ornai pofifiente , e forte 
I n mio foccorfo , e ’n così acerbo e trifio 
Stato , toglimi tu di mano a Morte . 
VotUME ii. R G,/ 
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Già' la virtù , eh' al Cielo e agli ajìri impera , 
Il crin ti cinfe del f aerato alloro , 

E nuovi fiumi il bel Cafialio Coro 
A te fe derivar d'onda finterà . 

O ra l'onor con la fua deftra altera 

Le gemme innefta a la gran mitra d'oro # 

E d al tuo lauro il Vatican teforo 
In un' accoppia , e noflra fpeme avvera . 

JP er te più grata la virtù rifplende , 

Ed a' fuoi raggi or nuovi raggi aggiunge 
L’onore, che da te y per te f gli prende . 

M a a coronarti il crin , Signor , non lunge , 

Ecco più degno fregio ornai t'attende : 

Grande quefi'è , ma a' merli tuoi non giunge . 

C e r c h i , Signor , del patrio nido fuor e 
Spiagge f che nuovo Sol rifcalda, e vede t 
Ah che doveva io ben feguir col piede 
Le nobil* orme , ch'or feguo col core . 

L' alta Cittade , ov' hai oggi la fede , 

A’ merti tuoi daria condegno onore ; 

M<t l'alma , che s'incende d'altro ardore 
O fdegnofa noi cura , o noi richiede . 

B rami veder gente fugata , e vinta 
Da l'invitta tua fpada » e da la pojfa % 

E ber ne l'elmo onda di fangue tinta ; 

C ongiungi l'armi pur col grande Ifpano , 

Che già fui mar ne viene , acciocché pojfa 
Di corpi ejiinti ricoprire il piano • 

Sx- 
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S ionor, mentre di gloria il cor ti fede 
Difto , che 'nvoglia ad opre chiare, e conte, 
M uovi le piante su per l'erto monte 
Di lei , eh' è di fe flejja a fe mercede . 

I vi t' adorni, in alta e nohil fede , 

De’ proprj fregi più , che d'or la fronte : 

Ivi l'arti del vi%jo fpre^7i , e l'onte , 

E del tempo il furor premi col piede . 

C cme fpejfo cercò torcer tuoi pajjt , 

Lufingando , il piacere , ed a quel calle 
T rarti , donde a vergogna e a Morte va fi ì 
M a tu del gran Giosia feguendo l'orme , 

Forfè avverrà che a noi per qnefia valle 
Dcfii amor di virtù là dove' or dorme . 

$ 

Qj> ella parte di me , che ’nteiide , c vuole , 
Ofufcata è , Signor , da ria tcmpbfla , » 

Come talor del gran Pianeta fuole 
Il bel lampo adombrar nube molefla . 

E temo alfin de l'empia indegna mole , 

O Dio ! non provi eternità funejla : 

M a tu triuno incomprenfibil Sole 
Sgombra la notte al buon volere infefla , 

E feopri a l'alma il primo fuo fplcndorc , 

Che già acquifìò da le tue mani , infufa 
A la falma informar , che nafte , e muore . 

C osi perla , che ’ n mar fi giacque chiufa , 
S’avvien che tratta fia dal fondo fuore 
M ofira al tandor la fua beltà diffufa. 

R z 
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E H qual disino or crudel- 
mente vuole , 

Alma mia , che sì fredda . _» 
e muta refi , 

E a tanta gio)a fiupida trar- 
re fi y . . . 

Troncando il varco al fiato, 
c a le parole ì 
L e fiamme tue per Tirsi uniche , e fole, 

Tcrcl'è non fi copri , e’ tuoi martir funefti ì 
E quella , che ferbare a lui fapefìi 
Intatta fede , e chiara più del Soleì 
M a poiché a tanto il tuo vigor non fiale , 

Deh mo Jìragli tu , Amor , le tante e tante 
Mie pene , e la ferita afipra , e mortale . 

E eh' io non pur farò fida , e cofiante 
Vinche fi a viva qttefia fipoglia frale , 

ancora nudo fipirto , ed ombra errante • 

Me- 
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Mesta, e fiolinga in orridi fentieri 
Dì più. diferte piagge , ove non miro 
Vefligio uman, fovente il piè raggiro , 

Ver trovar qualche pace a miei penfieri : 

M a femprc indarno , ch'ivi i crudi c fieri 
Affanni del mio cor piango , e fofpiro , 

I vi rimembro il mio lungo mar tiro , 

Ivi i tuoi fdegni , o Tirsi , empj , e feveri. 

I vi a l'afflitta mente anche fovviene 
. ha brieve gioja , che impetrai d' Amore , 
Dopo sì lunge ed angojciofe pene . 

L affa , e col pianto allor crefce il dolore , 

Se lungi dal Mio caro amato bene , 

No» trova requie l’affannato corp . 

Poiché* a volger da me , T irsi , le piante $ 
’ T’aflringe del mio Fato empio rigore , • 

Che dopo così lunghe angofee e tante, 

Rende del mio goder sì brievi Core : 

B en chiuderà nel fen queff alma amante 
Men dolce sì , ma non men caldo amore , 

Che , qual fcolpito in marmo od in diamante, 
P orto il tuo vago volto in meogp al core. 

1 M a gli occhi remeranno orbati e privi 
De. la lor luce, e da l'acerbo affanno 
S aran converfi in lagrimofi rivi . 

S o lo in parte feemar patria lor danno 
' Tua bella immago , e riferbarli vivi 
Con finto sì , ma troppo dolce inganno . 

R 5 Che 
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C h b fai Alma 2 che peti fi 2 avrà mai pace 
De ' tuoi fianchi pcnfier l'acerba guerra , 

Che in dubbia lance il viver mio rinferra. 
Tra gielo ardente , e tra gelata face 2 

S’ io miro al ben , che sì m'alletta , e piace , 
Dico : chi di me pià felice in terra 2 
M a il gelo fo tormento , che m’atterra , 

Ogni mia gioja poi turba , e disface . 

C osi muovon tra lor fiera tempefia 
Contrari venti > e 'l mi fero nocchiero 
S’aggira indarno in quella parte, e in quefia. 

O imè , ben corro io pur dubbio fentiero , 

E la fpeme or s'affretta, ed or s'arrefta , 

E mi attrifta egualmente il falfo, e 'l vera . 

' . ■ 

G 1 1 ! dipingea con nuovi raggi il fieno 
A la gran Madre il bel naficente giorno , 

E la dolce fiagion di verno a ficorno 
Molli fiori fipargea fieno, •' alcun freno ? 

E mpìan di grati accenti il Ciel fiereno 
I canori augelletti intorno intorno , 

Dolce mel difiillava il faggio ,el' orno > 

E d'alta giofit il Mondo era ripieno : 

Qjtando , Donna gentil , l'alma Lucina 
Truffe dal tuo bel feno il de fiato 
F anciul , ch'egual non feo l'idea divina. 

M ir olio il Sol di tanti fregi ornato , 

Quinci , diffie , a ragion per lui s’inchina 
Qual ferva e ancella la Fortuna , e ’l Fato. 
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U a n t i a far' onta al nero 
i Irai di morte 

Ovunrjue dotta man reffe , 
e poteo 

Altari e T empii e Simulacri 
ergeo 

L 'Affiro , il Perfo , il Greco , 
e 7 Latin forte ; 

P er te , che ’n pregio dienne il Fato, ’ n forte. 
Onde virtù rifulfe , e giacque il reo 
Ufo del vulgo , il fallo orbo cadeo , 

Innocenza e Pietà veggiam riforte : 

O pre foran , Signor , ben frali , e fcarfe, 
Infermo Paltò flit di Smirna , e Manto , 

E miir altre fatiche indarno fparfe . 

N on che ’l roco umil noflro e debil canto , 

Che tua laude a formar qui audace apparfe , 
Se 7 gran fubbjetto non Pergejfe a tanto . 

R 4 Vice 
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Vipe l'alta Città , che al Mondo impera » 

Più che d'auro e di gemme in fronte fparfi , 
Fregio a f piegar di virtù falda , e vera > 

Suoi prifehi Eroi d' immortai fronda ornar fi. 

V ede or quefla , eh' appien felice altera , 

Seppe e gioconda a tue chiar' opre farfi , 

Quel ramo, ond' ebbe Amor fua gloria intera , 
Col fovran fulgid' oflro anco intrecciarfi . 

jy Arcadi Pafìorelli inculto fluolo , 

Non ufo a l'alte imprefe , e memorande , 
a tant' oltre fpiegar paluflre volo : 

L* offre in tuo onor , che sì defir'alì fpande , 
Signor , da l’uno a l'altro eflremo Polo : 
\Jmil ' è 7 don , ma 7 fai tu eccelfo , e grande. 

C o m e , fe avvicn che il peregrin tra via 
Fuor di cammin fuon di letizia afcolti , 

Gli occhi e i pafjt colà toflo ha rivolti , 

E 7 fentier primo al piacer nuovo obblìa ; 

C osi 7 dogliofo flit mentr' io feguìa 

Per gli altrui chiari acerbi firag) , e folti , 
Son da gran gioja altrove i penfler volti , 
ìAcffo in non cal l'alto lavor di pria . 

V oflro altero ligame , anime eccelfe , 

Che il Cxel cogiungc,e lieto applaude il Mondo 
Con chiaro grido a farvi onor mi chiama . 

E eco pien d'cflro al gran dover rifpondo • 

Voi 7 primo Amor tra l'alte idee voi feelfe 
A far paga quaggiù ben giufla brama . 

Già,*. 
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Già' loffi , c ben veggio or ch'uomini e Dei 
Vince e corregge , Amor , tuo frano incanto , 
Qual' Z)om più forte de l'Eroe, ch'io canto , 
Qual Dea più chiara in Cicl v'ha di cofìci . 

V ide l’Jberia e quattro volte , e fei 

Ver man di lui de l'armi il primo vanto : 

Tu il chiami, in Patria alfin l' accogli, o quanto 
Vicn di dolce dcfio tu il rechi a lei : 

A lei , che tanti rigidetta e fchiva 

Tuoi fìrali infranfe , e in fovran pregio afeefe 
Di beltà fomma , e di gentil cofìume . 

E eco amcndue l'eccelfe alme già prefe : 

Da sì gran nodo attenda onore , e lume 
ISalto legnaggio , e quefi' inclita riva . 

1 o vidi Amor del fuo potente incarco 
Superbo oltre l' tifato c fero armar fi ; 

E come a fua vendetta agogni , fiarfi 
Tacito , e folo , ov era un chiufo varco : 
Qjiand' ecco ardito , e d'ogni offefa fcarca 
Eroe Garzon da preffo a lui fermar fi , 

Amor s'arretra , e vuol meglio celarft , 

Indi lo frale incocca , e tende l'arco ; 

V ien qui repente Giuno , e grida : o folle ? 
Vibri invano il gran colpo ,a sì grand' Opre 
Val coflei fol , che d'alta luce fplendc ; 

P ofeia altere fembian%e e vaghe feopre , 

Vinto Amor refta , al del Giuno s'eflolle , 

E l'una e l'altra Alma Rbal s'accende, 

PaR 
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Per Certe vie del fovruman valore , 

Dv' uovo non va con fue folli opre accorte * 

Lo ’nfcrmo elegge , onde confonda il forte 
La fomma Sapienza , e il primo dimore • 

F a un triflo avanzo de C E bbraico onore 
A l'Egizio furor guerr afpra , c forte , 

Qual 'del nemico Eroe gloria riporte 
Vegga fi in valle inerme umil Pafiore : 

QjìqI j che dal mar fu tolto eletto ftuolo 
Del nuovo amor la terra empier fu viflo , 
Mentre fera empietà regge , e governa : 

D a vii tugurio al fin Giacopo folo 

Chiama a far feudo al gran nome di Cristo 
L'alta infinita Provvidenza eterna . 

Qji a l gìafen cjue' , che cieco al Mondo nacque 
Fra le tante c » varie umane cofe , 

Cui le bell' opre fue gran tempo afeofe 
A Calta Onnipotenza tener piacque . 

E qual poi fejfi allor , che di dolci acque 
Al detto di colui , che 7 farlo impofe , 

L'orbe luci lavando , a lui fi cfpofe 
Ciò eh' è creato ,e a ben viver rinacque. 

T al da prim' era , e poi tal mi fec' io , 

Mia fofea notte e 7 tempefiofo verno 
In bel merigio in un balen cangiando . 

A Dio gloria , a te onor , danno a l'Inferno 
Fu il tuo divin fcrmon , che gli occhi aprìo : 
Miraeoi d'eloquenzia alta ammirando I 

Tux- 
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Tutto di bianchi e di vermigli fiori 
Spargete , alme Sorelle , il f 'acro Monte f 
Di' dolce umor corra il gran fiume , e il fonte , 
E fumin Care intorno Arabi odori . 

D 'auro e di gemme ornato entro e di fuori 
Splenda l'eterno alto edificio , e in fronte 
Sculte in duro diafpro abbia le conte 
Virtù, di lei , perch ’ uom le canti , e onori . 

I ndi al lauro immortai candide perle 
In vag' ordin teffetc , e il regai ferto 
A le belle formate altere tempie , 

V ien la gran Donna a coronarfì per le 
Strade di gloria : a coti eccelfo merto 
S'inchina Apollo > e 7 [acro ufi%io adempie . 

S e awien che a fera al fonte ufato appreffa 
Miri vegghiante Jlarfi orrida belva , 

Vrefio in dietro fi volge , e fi rinfelva , 
Sitibondo Cervetto anfando fpejfo . 

T orna poi fu 7 mattin matro , e dimejfa 
Con dubbio pafjo » e il timid ’ occhio infelva, 
E poi che 7 monte appar (jueto, e la felva » 

E giunge al fin ve il fuo ri fioro è mejfo . 

T al' io di vofire elette luci , e fole 

F uggo il bel raggio allor, che notte adombra , 
Ch'altri me 7 fura , ond'al cor doglia porto $ 

P oi quando in alto del Febo efier fuole , 
Vengo a voi , che trov' io d'infidie fgombra , 
E da begli occhi ho il mio dolce conforto . 

Mor- 
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Morte non mai con VinvincibiP arco , 

Ter far fogni fuo onor la terra ignuda , 

Tua cieca empiendo ingorda voglia , e cruda 
A più chiar alma aprifii il cbiufo varco ; 

N è mai vefiio più luttuofo incarco 

L'alta Lamagna , e quanto avvien che chiuda 
Rewo , Iftro, ed Elba , ov'cbbe fpoglia , e nuda 
Al del fen gìo con deflro volo , e fcarco . 

M a noi gravò dolor più fero , e punfe , 

Cui la Donna Reai mirar fu tolto 
Dal fovran di lafsù fermo con figlio . 

S tl dir mi lìce al grand* Eroe rivolto , 

Che a noi regger qui faggio e forte giunfe j 
Qual la Madre fu mai , fe quefli è 7 Figlio ? 

Siede fianco Nocchier rotto dagli anni 
T alor su 7 lido , e il mar torbido guata , 
Membrando de la feorfa egra affannata 
Sua vita i rifehi , le paure , e i danni ; 

E mentre il del ringrazia, ch'agli ’nganni 
De l'acqua il tolfe perigliofa irata , 

Se aura fpira più lieve , o mcn turbata , 

Giù brama il mare, e obbliagli andati affanni. 

L affo, tal' io feorgendo atre procelle 
ìnvolver tutto il bel Regno d' Amore , 

E tanti correr feri afpri naufragg ) . 

D ico : mercè del del fpento è il timore , 

Ma veggo appena le mie chiare felle , 

Che corro al mare , c lafcio i penfier faggi . 

Sa» 
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S acro ftlcngio , che il romito albergo 
Queto p affiggi , e i be' fanti ritiri , 

Ina l’uman fafto c a ' /«o/ piaceri il tergo 
Volgi y e qui pace e reverenda fpiri . 

iow me fidcr penfofo miri , 

Che talor gli occhi e il fen di pianto afpergo , 
E tufi e voci e rochi afpri fi fpiri , 

Vieta chiedendo al del , mando , e difpergo: 

T u me JìcJfo a me torni , e i penfter folli , 

I defìr vani , e le profane voglie 
Chiami in giudizio , onde il fallir correggo ; 
T u l'egra mentey in contemplando , eftolli 

Fuor d'ufo al ver , che il pondo reo ne toglie t 
Ciò che non vidi mai teco or ben veggo . 

Mentre filetta , sbigottita , e mefìa , 

D al fio troppo fiffrir fpinta a lafciarmi , 
Colei , che infpira i miei doglioft carmi, 

Sen già per'folitaria ermaforefìa ; 

A mor l’apparve in fie più lucid' armi , 

E diffile : ove vai 2 ferma , t'arrefla , 
Convien come in altr' opre ancora in quefla 
Con tofeo fiil l'ufato onor recarmi . 

D ue chiarcy in vaghe forme , Alme divine 
Vinfe il più feelto flral di mia faretra , 

E liete or rende d'imeneo la face : 

B cn dunque ( ella rifpofe ) e gio)a e pace 
S’abbia tal Coppia , e noi ripofo alfine , 

Onde tu fpcx^a l'Arco t ed io la Cetra . 

Quel, 
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Qji e 1 1 che da miei prim' anni erta cammino 
Ebbi a feguir con deftr vaghi , e prefti , 

"Di nere larve e moftri afpri , c molejìi 
' Tutto 7 m ingombra il mio fero dtftino . 

O nde fmarrito e debil peregrino , 

Fon? è che f maghi , e ’l dubbio paffo arrejli , 
Or quinci , or quindi a chi foccorfo apprefìi 
Gli occhi levando ,e'l vifo triflo, e chino .* 

E eco d'alto faver fc endermi intorno 

Rd&g/o dal f ‘acro Monte , ov' io fon volto 9 
Che 7 corfo affida al mio debile ingegno • 

A LBAN, quel raggio è tuo, che in grembo accolto 
De l'alme Muf'e ( e ben tuo fìil ni degno ) 

Sul bel ParnaJJofai chiaro foggiorno . 

Come in dubbio fentier d'erma forefla t 
Cui notte atra ricopra , e freddo verno t 
Al debil peregrin fen^a governo 
Avvien fe face fpegna afpra tempefìa ; 

T rido e fmarrito in quella parte , e 'n quefla 
Del cieco Mondo reo tra infidie , e fcherno t 
Mi volgo , ahi laffo , e più vertù non fccrno 
Ter la bufa contrada ampia, e funefta . 

M orte è fol tua la colpa ,e'l danno è nofiro : 

Fu l'empia man , che cbiufe invida , e fera 
Quei chiari lumi a noi sì fide feorte » 

M a fioca io dir t'afcolto : il fallo è voftro > 

Ella d'umano error paga non era , ( tc . 

E al del tornoffi:ahi fallo, ahi Mondo, ahi Mor- 

P ih 
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P volte ave a l'adunca feure > e forte 

M offa a ferir su fumati fral gentile 
D» lei , che fempre ebbe il temerné a vile 
La fera man d'ingorda invida Morte ; 

P ofeia angeliche forme , e chiare f corte , 
Onde non vinfe mai par nè fimile , 

E bel dolce coftume altero umile , 

E pura mente , e faggie voglie accorte ; 

D ubbia in fua poffa il gran colpo ritenne , 

Mtf quei y eh' a fuo piacer lei volle in Cielo, 
"Forfa oltr ’ ufo C accrebbe, e rabbia ardita . 

S caltra a chius ’ occhi a compier Copra venne , 
Superba indi a mirar freddo il bel velo $ 
Vaperfe , il vide, e fu trifta , e pentita. 


V 1 1 > b colei , che 'l terzo cielo onora 
Tira penfìer gravi Amor foletto flarft 
Come alta imprefa in fua mente rivolga ; 
Amor , per cui già fur conquifi , ed arfì 
Chi 7 Mondo regge , chi l'orna, e 7 colora, 
E chi talor vien che 7 divida , efvolga, 

£ perchè in fen f accolga , 

Corre anfante, fpandendo ambe le braccia 
La bella Madre , e 7 Figliuol caro abbraccia • 
X m & i tra baci a lui così favella : 

Qual mai dubbia molefla invida cura 
Turba ilferen di tua giojofa mente ì 

N OH 
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No» fe' tu Amor , cibo og»/ atra nube efcura 
Sgombri , e virtù fai vii mifera ancella • 

No» fc ’ fu /4mor , che trionfar fovente 
Vide la prifca gente 

De/ più invitto valor di Uomini , e Z>e» ? 
No» fe' tu Amor , tu 7 w/'o Figliuol non fei ? 
Amor penfofo in tanto ode , e fi tace , 

E G&e invan la Dea fue voci adopre , 
Sicché i baci raddoppia f e a far s'affretta . 
Tra 7 vel , che in parte il bianco fen ricopre 
U» vafel di fin ' or nafeofto giace , ' 

Co» cui 'Ifanciul talor fcher^ando alletta , 
Chiufa ivi entro e riftretta 
Di cuor gran copia v'ha , che a prova toglie , 
E per giuoco d'Amor Vcner raccoglie . 

A lui [‘offre , ma ciò pur nulla vale , 

C he fchivo Amor di tal piacer fi moflra , 

E in dietro il vafel d'or ver lei rcfpinge , 

1/ ricus ’ ella , e 7 Figliuol feco gioflra , 

E per da lei fuggir già fcuote l'ale , 

M a lo ritien la Madre , e in fen lo Jìringe , 

E gli grida je la fpinge , 

Alfin poiché a parlar tanto lo fpron<$ 

Così a Venere in feno Amor ragiona . 

Qji ante de miei trionfi al carro intorno 
Salme vittrici e gloriofi allori 
Recar vedefìi , e quante arder su l'are 
Vittime , e voti , e mille arabi odori , 

Onde il del tinfi ancor d'invidia , e feorno ; 

E tut- 
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E tutto infin l'onor de le mie rare 
Opre ammirande , e chiare 
A nulla vaimi , ov'io , Madre , non giunga 
Al fin d'eccelfa imprefa audace , e lunga . 
Scese colà de le Sirene in grembo . 

Alma reai , che in del pria Giove accolfe , 

. E a vejlir pofeia inclito / 'angue eleffe , 

G inno levolla , e in bianco Un Vavvolfc ; 

E de la culla al ricco ornato lembo 
A le grafie feder foto concejjc , 

P alla j ch'indi là refe 

Tra le virtuti in gioja , e tra le Mufe , 

E fol me fuora fpinfe , e l'ufcio chiufe . 
Qj.es t’ , 0 Madre , è il penfier,che mi fa triflo , 
Tanti cuor , che tu m'offri a te riferba , 

, - 'Vincer non è folle o%iofa fchiera . 

Quefla Donna in virtù chiara, e fuperba , 
ITAmor farebbe un gloriofo acqui/lo , 

Md quando e dove al Mondo uom mai fi fpera 
Di virtù eletta , e vera , 

Che la grand' Alma agguagliar poffa in parte ì 
Ahi mie fperan%e diffipate , e fparte . 

Qji 1 tace Amor , qui con un bel forrifo 
Vener riprende a dir : tal cagion dunque 
Va il tuo sì grave e sì nojofo affanno ì 
Vero è • che a l'alta illufire Donna ovunque, 
Alluma il Sole egual pur non ravvifo , 

M<z un fol ve nha de' forti Eroi , che fanno 
Ove ha più verno l'anno , 

Volume n. S 
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Chiaro ferto a l'altero auge! di Giove " 

E carco va di mille inclite prove . 

V oìBBsi Amor già men doglio fo , ed ode$ 
Sicgue la Dea t da quel , eh' è nel Tirreno 
Chiaro tronco, un bel ramo erge firn cima > l 
Là dove il nutre Occidental terreno , 

Dando ivi fior d'immortal fama, e lode , 

Di- cui ignuda non va profa , né rima 9 * 

Quindi altro augufìo clima 
Cerca un de ’ fuoi germi più eletti , e degni 9 
Onde giunga di gloria agli alti fegni . 

Qji e s t i è quel forte eccelfo Eroe sì caro 
Al gran Tonante, e al fanguinofo Marte 9 
Il cui valor con quel de' figli fuoi ' • > 

Legger vedrafit in cento e mille carte , 

Quefli è quell' un , che in T erra vien sì rdro' 9 
Q uefii fol può di quanti ha il Mondo Eroi * 

F ar paghi i deftr tuoi , 

Quefli ...E qui Amor repente a lei s'invola , 
E batte l'ali , e ala grand' opra vola . 

C anzon , fe avvien ch'uom mai ti vegga, e dica: 
Dal nero orror di trifla ingombra mente , 

Come allegra e ridente ) 

N afeer tu puoi ? Dì pur : fon chiare prove 
Del gran fubbjetto, onde il del grafie piove . 
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ON lo fplcndor degli avi- 
emulo al Sole , 

Ma l eccclfa virtù , che i 
fpirti accende , 

V'orna di gloria fi , ch'eter- 
no fplende 

Il nome voflro , e fa ch'ai 
del fen vote . 

Qjtefla , Signor , per firade ignote , e fole 
D'onor vi fcorge al calle , e par vi rende 
A ciuci , la cui gran fama alta ri fplende , 

E al par de ’ Numi il Mondo onora , e cole . 

E in vero alto valor fondata , e falda , 

D/ gloria pien vi fcorgerà là dove 
^ Splcndon de ’ fommi Eroi i eterne faci . 

E qucfla infin farà che piume audaci 
Io vejìa y ed ala voce ardita , e balda 
Tempri la lira , e un nuovo flil ritrovo i 

s * Fa.' 
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F e b o , s'è ver che la mia mente illuflri 
Col tuo lume divin , fìccbè il futuro , 

Qual raggio fuol per terfo vetro , e puro , 
Scopro , e penetro ,e'l gran girar de ’ lujlri : 
O quai veggio adoprar fcalpelli induflri 
D.t fare incontro al tempo invido ofcuro 
T ho nome eterno ; c in Lete atro, ed impuro 
Mille immerger d'altrui degne opre , e illuflri . 
S corgo , gentil Signor , tua fama altera 
E rgerfi a volo , e il lungo corfo immenfa 
Seguir degli afri , e gir col Sole a paro . 

E veggio me d’alto deftre accenfo , 

Seguendo il tuo cammin lucente , e chiare! > 
Girne poggiando al del di fpera in fpera 

A imo Signor' , in cui fuor del cofìume 
Splende del vero onor l'immago altera , 

Cui da la più fublime eterna fpera 
A noftro prò commi fe ilfommo Nume : 

D eh col benigno tuo placido lume ■ 

Rimira il lauro mio già preffo a fera , 

E di tue grafie , acciò non manchi , e pera 9 
LI innaffia , e crefca dal tuo largo fiume . 

C h'io benché umil cultor del facro monte > 

V'a dolci Cigni è di cantar fol dato , 

De’ rami fuoi pur m'ornerò la fronte • 

E al gran Tofco gentil fedendo a lato , 

Farò cantando ornai tue glorie conte 
Gir dal nero, Etiope al mar gelato . 

Don- 
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D o n u a , il [angue reai , che da natura 
In voi difcefc , e che vi diè la forte , 

: Opra voflra non è y nè fi a che porte 

1 1 nome voftro infin che 7 Mondo dura < 
O pra ben' è di voi quell' alta e pura 
Virtù, ch'avete ; e quefta sì eh' a morte 
Spuntato ha il dente ingiurio fo , e forte , , 
Ch'ogni bel pregio altrui adombra , e ofeura, 
M a de l'alta virtude a l'ampio , e grande , 

E poff ente fulgor , ch'ornai vi face - f 

Sol ' a voi fteffa a null'altro fimile , 

U nito il [angue voftro alto , e gentile , 

Fa sì che 7 voftro nome eterno in pace 
Oltra le vie del Sol fi porti , e fpande ' 

? ' ' v » . • • > 

Qj>** verde pianta in valle aprica amena > 

‘ . Cui frefeo rivo irrighi umile , c piano , .> 
Qual femprc amico del benigna mano , 
N«£r<* , e fecondi , c dolce aura fercna ; 

N è del benigno umor l'ufata vena . 

Le manchi , e furia d'Auftro orrido infuno, 

I nvan la [cuoia , e non l'adegui al piano , 
Me s'erga in alto d'auree [rondi piena . 

T al de' due cafli amanti alti , e fuperbi 
Surgano i germi , e folta nebbia , e nera _ 
Non fia che involi , 0 [cechi algente gielo i 
M a col fuo ciglio il gran Rettor del Cielo 
Curi la nobil pianta , ed ei la ferbi 
Sicché il bel verde fuo unqua non pera x 
- . ‘ S 1 " 'A Me- 
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A Mete tccelfe , e grandi ergendo il volo » 
Trapaffo i monti, e inverfo il del men varco. 
Dietro al bel raggio, che 7 cammin m’addita: 
Già più non fento il mio gravofo incarto , 

E sì avanza il poter la voglia ardita , 

Ch’a piè mi veggo COrfe, e 7 freddo Polo ; 

E mentre col pevfier m'innalzo , e volo , 
Gintia mi lafcto a tergo , e i monti fuoi > 

E di Venere e Marte i varj affetti $ 

I fidi del Sol gli adufti ed aurei tetti 
Varco, ed o Giove amico i cerchi tuoi : 

Già m'appreffo a Saturno , e indietro la/fa 
Quinci Orion piovofo , e quindi Arturo J 
E 7 crifìallmo e puro s ■ 

Cielo ho da preffo ,e*l per Lion trapaffo ; 

E vaga sì del Ciel mia mente afcende , 

Che fuor del Ciel nuli' altro vede, o intende . 

Non l’auro eletto , o le colonne altere , 

Che fanno a la gran mole alto foftegno , 
Rallentar ponno il fuo volar fubhme . , 
Ma intenta a più fereno e nobil fegno , 

"Muri apre d’adamante , e non imprime 
Orma il fuo piè fra quelle oblique fpere : 

No» de' piropi ardenti il lume fere . 

"Lefùe pupille , ondi è che vinta , e oppreffa 
"Si volta per gl' immenfi eterei campi 
"Nè-fia tb'a tanto lume arda , ed avvampi , ; 
O del fuo cuor fta la virtù depreffa : 

E chi por freno , o dar legge , e mi fura . .. 

- P«o- 
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Vuote a la mente , ed al penfier fugace J 
t Vaffa egli forte , c audace 

F in dove il gran Tonante irato giura 
L’atra Stigia palude , e donde piove 

I danni , e 7 fuol da l'imo fuo commove . 
Qji ivi i fulmini fono , onde percoffi 

Cadder gli empj T itani , e 7 ferro ardente 
Vrimo terror de ’ miferi mortali : 

Qui di ciafcuno il fin duro , c dolente 
Da l'eterno fiafiffo ; e quindi i mali 
L 'opre malvagge a cafligar fon mofft : 

Uè per tal vifia il mio penfier turbojjì , 

: Ma diftofo -e baldo oltra fi mife 
A penetrar gli eterni alti decreti ; 
t. E vide fculti i men giocondi e lieti 
F atti di Troja , e del figlimi d'Ancbifc ; 

E di te invitta eccelfa alta Cartago 
S corfe il deftin fatale j e vinta , e doma 
Te vide , o altera Roma , 

E rotta e fparfa la tua antica immago ; 

E 7 fin fune fio , e i fati acerbi , e rei 
Di tal , che nulla cura i fommi Dei . 

M a chi m'addujfe entro il configlio eterno , 
Ove la dolce ambrofia eletta , e pura , 

Ver fa placido, inerme , c non tonante 

II fonmo Giove 2 e qui l'alta ventura 
Di Uà fculta vid' io in bel diamante , 

Di lui , cui diede il del l' alto governo • 
De l'impero del Mondo : indi difcerno . 

S 4 Lo- 
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Locato in dita e gloriofa fede 

De la gran Donna il Fato invitto > e 7 nome $ 

E di colui , che fe di Gallia dome 

L'efìreme pojje , e d'onorate prede 

Empiè l'Italia ,efe più. volte tacque 

\ Del Po turbate , e roffe , e vidi ancora ) 

Splender più che l' Aurora 

Quella del pio Signor , eh' a l'Jftro nacque , 

Mercè le cui virtù celefli , e dive 

D ’ Italia il più bel regno in pace or vive . 

M a chi di mille Eroi , cui dier le ftelle 

favor sì grande , e ne arricchirò il Mondo , 
fuò il gran Fato ridir , che 'nCiel fia fcrittoì 
O fante Mufe , o Apollo , almo e. fecondo 
Tuo nume invoco : io vo del grande e invitto 
Carlo cantar le forti amiche f e belle t < 

Tu biondo Dio del mar l'atre procelle 
flacafìi al fuon de la fua dotta lira j 
E d opra fua fu d'Anfione il fuono ; 

Orfeo fol per virtù del tuo gran dono 
fiuto raddolce ,ei monti indietro tira , 
L'opra è degna di te ; ma poiché ha luce ' 

La terra , e V del dal volto tuo Sfiammato , . 

E V vago carro aurato 

Altri che tu non è che riconduce , 

Del tuo divin furor mia mente ingombra , 

E da baffi penjier la fcuoti , e fgombra . 

O n p’ io trarrò i colori , e con qual' arte 
Adombrerò quanto d'eccelfo , e. grande .. 

~ Serti- 
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Scrìtto è di te lafsà , gran Rege, e Divo * 

I« bel terfo diamante , e che tal Jpande 
Lume , che a far di lui di luce è privo 
Il Sol y fculfe i tuoi fati a parte a parte •> 
Divin fcalpelloy e l'opre inclite , c f parte , 
Quivi il dìy che nafcejìi incifo io vidi 
( Giorno faufio, e felice) e feorfi efpreffo 
Che da quel dì fu a te dal Gel commcffo , 
Regger d'Efperia c de l'eufonia i lidi : 
ìndi a poco mirai come a' decreti 
Del Gelo eterni , e divi altri s'oppofe ; 

E con mentite e afeofe 
F rodi al Mondo additò dì chiari , e lieti j • 

E con arti , e lufwghe il reggio nome 
Vrefe , c del tuo diadema ornò le chiome • 

M a il fuo regnar fia così brieve , e corto , 

E pien d'affanni , ch'alfin l'afpra , e dura 
"Rimembranza, l'affligga e punga , c prema t 
Santa legge del Gelo , e di natura 
Ver tua Siberia. ,e la gran parte efìrema 
Del Mondoy e ciò eh' è fra l'Occafo , e l'Orto > 

E ben chiaro vid' io da quel , che feorto 
Ebbi nel Gelo i tuoi nemici eflinti , 

. E 7 tuo avver fario alfn difperfo , e rotto $ 

E da carro dorato effer condotto 
Te , e dietro al carro i rei malvaggi avvinti ; 
M 'avvidi ancor ch'a piedi tuoi divoto 
Mercè cbiedea chi pria orgogliofo ; e duro 
y Q on volto orrido ofeuro 
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Vare a che daffe al Mondo e legge , e mota 
Quindi il Mondo pietà [legna , e ragione » 

C h'a le non giujle imprefe il Citi s'oppone . 

Così colmo di gloria in pace afftfo , 

Nel reai feggio a ftabilir l'impero 
Co» leggi eterne il tuo penfier fi a volto ; 

E qual dopo un gran turbo orrido , c fiero » 

Che navi ajfonde , e bofco antico , e folto 
R iman dal fuo furor fparfo , e recifo , 

S'avvien cb'afiro benigno il lieto vifo 
A noi rivolga , e 7 mar tranquilli , e 7 Cielo, 

D< letizia e di gioja il cuor n'abbonda ; 

Tal dopo fero Marte alma e gioconda 
Via noflra vita , e fuor di tema , o gelo . 

Vedremj nè a veder ciò troppo m'attempo 9 
La Giuflixja e la Pace in dolce nodo i 

lnfiem flringerfi in modo > • 

Che fciorle non potrà ria forte , o tempo j 
E a lauree di Saturno età beate 
Invidia non avrà la noflra etate . 

O r poiché avrai quaggiù qual nuovo Alcide 
Superato i difagi , e domo i moftri , 

E de' gran fatti tuoi l'Orbe ripieno , 

T<? vedrà il Mondo , e non fia ciò a dì noflti , 

Ma dopo lunga età , di glorie pieno 
• V òlarne al Ciel , là 've tua forte arride : 

E là vedrai , come mia mente vide 
'Ruotar- tua luminofa Austriaca j falla 
Splendida pii * , ch'ogn' altra ardere sfavilla ; 

•• - " ‘ Nè 
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Nè nocchier /affo tra Cariddi 9 e Scilla 
Altra luce ornerà propizia 9 e bella . 

Qucfio è il dtvin tuo Fato : io il vidi imprcffo 
Lafsù nel Cielo , e 7 Ctrl mentir non J'uole ; 
Ma poiché a me parole 
A l'opra ugual non ha Febo penneffo , 

Ben tu moflri , Signor , per mille prove 
L'alto configlto de l'eterno Gio'oc . 

Mirate là , come di f àngue ha calde 
Il gran Danubio ancor fue verdi fponde , 

E pien d'orgoglio al mar ratto fen corre ; ' 

E lui [ornigli a y e le fue torbid' onde 
Eugenio allor , che ruinofo ei f corre 
Degli alti monti urtando ancor le falde . 

^ G allia infelice , or chi fia mai che falde 
L'afpre piaghe mortali , e i duri fccmpj 
C he f e tedefca man fopra i tuoi figli ì 
I tuoi f amo fi un tempo ed aurei gigli 
Oman de l'Jfìro i fimu lucri , e iT empi . 

M ira il tuo forte Eroe con mille e mille 
XJ omini eletti minacciofo in vifla , > 

Ch' ancor freme , e s'attrifla 
E fuor dagli occhi fpande atre faville j 
E tu folle che fé* faldar proccuri 
L'altrui ferite , e 'l proprio mal non curi , 

Misera, e ancor profumi , e ancor non vedi 
Le tue ruine ì ah cangia pur configlio , 

E come faggia a tua falvet^a intendi ; 
Guarda fe puoi con lieto e altero ciglio , 

' ■ ■ - Lai- 
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Unite fcònfitte , e i lagrimoft incdtid] 

! Di tue Città : riedi a te fteffa riedi , 

- E /e ancor dura a detti miei non credi » 

Volgiti là ’ ve H Ren parte , e divide 
Le tue campagne , e dove alfin fi perde ; 

E là ’ ve pioppo fmifurato , e verde 
Le fuore di Fetonte Italia vide ; 

Guarda il Belgico fuol , mira la Mofa , 

L'aurato Tago , e l'erma afflitta Ifpagna > 

E ovunque inonda e bagna 
. L’acqua del mar' or cheta , or difdegnofa , 

C he vedrai dove volgi i mejìi lumi 
Turbati i mari del tuo [angue , e i fiumi . . 

M a di tant' opre eccelfe, inclite , e grandi 
De' tuoi gran Duci , il pregio alto , e [oprano 
Voftr'è , perchè da voi tutto diviene . 

Tu se * , Signor , qual vaflo ampio Oceano , 

C he del tuo [en da l'inc[aufie vene 
Lucid' onda beata a' fiumi [pandi : 

JVld del raggio divin , ch'altrui tramandi , 

Qual nuovo Sole a te la gloria torna , 

Come l'acqua de' fiumi al mar [en riede . ? 

Farà di tua virtù ben degna [ede 
Lanino invitta , e d'alte [poglie adorna ; 

Qual Cometa [eral te vider quivi 
; Tra le fìragij e i perigli , e tra le morti • « 

I Franchi arditi , e [orti , 

v Forti non più . , ma [parfi , e [uggitivi , 

Se nuova Er tor da le cadenti mura 

»‘ 4 ., Re- 
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R ecafìi loro eflrema notte ofcura l 
C anzon , vanne al gran Rege , e a lui t'apprejfà 
In guifa d'uom , cbe f pera , e nulla teme , 
XJmile , e ardita infieme , 

Nè il voi ritardi a la tua bella fpemo 
Se fra lampi talor qual Giove fede , 

P oicbè la cetra è del valor mercede . 

_/ 


S e M a x per gran deftr ebbra , èd acccnfd 
Lo ftil movefli a ragionar con gli anni , 

M ufa , e fur le tue rime in pregio altrui , 
IDifpiega ardita i bei fpediti vanni , 

E fa ch'ai chiaro fuon de' carmi tui 
L'aere s'allegri, il mar , la terra immenfd ; 
E la gran voglia intenfa , 

Qnd’ arde il core ,ei vaghi fpirti han vita, 
Apri , e fa sì ch'ornai fecuro , e foloi 
Al Ciel mi levi a volo , 

Gli occhi fiffando a luce alta infinità , 

Che in me tramanda un Sol nuovo lucente 
Da pii f odorato e lucido Oriente • 

Non 
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Non dal gran fen di T eti orrido infimo 
S urs' ei , ma di pietade ornata , e calda 
Trotina, il produce in riva al mio bel Cratc t 
In lui , tenero ancor , matura e falda 
Virtù raggiava , e fol grafia t e bontate 
Spirava il volto fuo tranquillo , e piano ; 

E 7 dolce [guardo umano • k 

L'onefle voglie , e 7 portamento altero , 

Di quel , ch'ejfer dovean davan prefaggio : 
Mcn puro c il vivo raggio , 

Che fpandc il Sol nel nofiro ampio emifpero 
T)el chiaro lume , e divin foco eletto , 

Che in lui sì forte ardea la lingua ,e'l petto . 

Ma non sì toflo il bel fereno, e 7 verde 
De' fuoi begli anni adduffe il tempo alato , 

Che ad opre inclite, e grandi il del defiollo : 
Qnd' ei dì raggi eterni il volto ornato , 

P/« che lafsù non fuole il biondo Apollo 
A[lor che nebbie e nembi apre , e difperde , 

Là ' ve s'orna , e rinverde 
S ebeto il bianco crin d'alge , e di fronde > 

V’ del Tirrcn l'altera Donna fi affi , 

Muove fecuro i paffi , 

E al fuo apparire errorfugge , e s'afconde $ 

E cantar e dannar fon vifie , e udite 
L’arti più belle in nobil cerchio unite . 

Così crefcendo al par degli anni il merto , 

A ngel nuovo dal del fra noi difcefo > 

JLaJfembrq , e tal fuo gran faper l'addita ; 

E qttair 
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E qual’ in notte ofcura almo ed accefo 
D* Cintia il volto , altrui corta e fpedita 
ìAoflra la via r e 7 dubbio calle incerta , 
Tal ne l'alpeftre ed erto , 

Calle d'onor egli è fol f corta , e duce 
Col raggio f onde la mente arde , e Scintilla 
D» cui brieve favilla 

S'alluma il Mondo , e s'empie ognór di luce 
Che fora allor , che del fuo lume appieno 
A noi s'apriffe il largo ed ampio feno 2 
M a dove il fuon d'alto valor non venne 2 
Non ha la terra e 7 Ciel meta , 0 confine , < 
G h' a gran faper l'eterno voi contraili . 

Recò le fue bell ’ opre alte , e divine 
Per gli fpa%) del Mondo immenfb e vaili 
Lama su le fue aurate eteree penne t 
Ate, Signor , pervenne , 

A te , cui diero i Numi alto configlio , 

Di fue virtudi il fuon chiaro immortale ; " 
E a te f cui piace , e cale 
<M erto chiamar da lungo , e duro efiglio , 
Giacque, e di lui ben degna è la mercede , 
Locarlo in alta c gloriofa fede . 

E Gu' (nè adombro il ver co ' carmi miei ) 
Ridente altera e d'alte glorie onufia 
, J_i4 bell" età de l'or fe a noi ritorno : 

Non più invidia Licurgo a la vetujla, 

La noftra età ; di più. be' lumi adorna 
Tu a noi Licurgo > 0 grande Argbnto » fei • 
y . ■ O qual 
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O qual gl r iniqui , e rei 
Timore affale ; o covri piange , e s'attrifld 
Invidia , o qual P ingombra ira , e furore I 
Ver te fama ed onore *« 

Nel Mondo Italia e la gran Patria acquifld, 

• Ch' Alarico diè morte , e le fue fquadre , 
Generofa d'Eroi attrice , e madre . 

D a detti tuoi , qual pria di Delfo, o Deio 
Vendean le genti , or fecur fatto pende 
1/ Mondo , e le tue facre opre divine 
Ne* più dubb j configli avido prende , 

Qual già Roma folea le Sibilline : 

Nè fia eh' a noi l'involi arfura , o gielo i 
1/ del pietofo , il Cielo , 

C h'a noi ti diè per noflro alto foftegno , 

E del ben di lafsù per darne efempio , 

Via un dì l'altare , e'I Tempio , 

I» cui del chiaro tuo celefie ingegno 
Vedrem ripolli i parti illufiri egregj , 

Degn/ di cui fol' ei fen orni , e fregi . 

A l grande alto deftr , che 7 cor m ingombra, 
M al rifpondon tuoi carmi, ond'è ch'ardita , 
Canyon , girne non puoi infra la gente : 

Vur come quei , che mercè chiede , e aita , 

A lui t'appreffa, à lui , che con la mente 
Al Ctel penetra , e 'l fuol di nebbie fgombrd , 
Di lui t' affidi a l'ombra , 

Che , mercè fua , cui tanto il Mondo onora, 

• Vivrà tuo nome eterno al Mondo, ancora • . 

Non 
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Non di cipreffo , o mirto , 

M ufa , le chiome d'oro , 

Md di candidi fior circonda , e lega ; 

Voi eh è al beato fpirto > 

Ch'ai più fupcrno coro 

Qual placida colomba il voi difpiega , 

Alta cagion ti niega , 

Che in negra vefia avvolta 
T u fparga amaro pianto : 

M a lieta a nuovo canto 

La tua cetra canora oggi fia volta ; 

E invece di giacinto , 

Ver fa nembi di rofe al corpo eflinto . 

B e n sì feroce in vifla , 

Qual tra fe il vulgo eftima , 

E fquallido è di Morte il torvo afpctto ; 

E ben di lei fi attrifta 

Chi fol s’avvolge e adima 

I» quefto d'empj mofiri ermo ricettò: 

M ifer chi pon fuo affetto 
Ad opre inferme , e frali , 

Che fon minifire d'ire , 

'Di doglia , e di martire ; 

chi lunge dal fango tien su l'ali , 

E in del ripon fua fpeme , 

Fa fchermo a Morte ,e al dura Fato infieme. 
Per tor fuo nome a Lete , 

Su l'olimpica polve 

Stringe altri il corfo,ondc i gran monti fcuóte ; 
V ohimè ii, T £ a 
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E a perìglio fé mete 
S; aggira intorno , e volve , 

Che vieta il varco a le più accefe ruote : 

Altri a torride immote 

E tremende Alpi impofe 

Il giogo , allor che 7 verno 

Sotto il fuo duro eterno 

E pigro ghiaccio tutto il Mondo afeofe : 

M a avvolge in atro velo 

1 / tempo ciò j che non fi eterna in Cielo • 

I l Ciet apre e differra 
Sue adamantine porte 
Solo a colui , che in quefia valle ofeura 
Stranio foftiene , e guerra , 

E con beata forte 

De’ [enfi ribellanti a' colpi indura . 

Chi fuo diletto , o cura 
N on pone a render l'alma 
TDi quel defir difgombra , 

Che la ragione adombra , 

E ognor la preme qual gravofa falma , 

Isfon mai fpedito e foto 

Su per lo Ciel fi a che fi levi a volo . 

M a tu beata e bella 

Alma y qui giunta appena , 

Sciolta da rei legami al Ciel tcn gifli ; 

E qual lucente fella 
ha tua beltà ferena 

Splende lafsù , nè fia ch'unqua l'attrifti 

Co’ 
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Co' fai fi affetti , e trijli , 

Cb' a' fuoi feguaci apprefia 
Il cieco Injìabil Mondo ; 

Con vifo almo e giocondo 

Quel fommo ben quivi al goder se' prefla , 

Che gli alti doni fui 

No» niega a chi ripon fua fpeme in lui . 

T e fopra mille e mille 
Anime elette , e care 
S celfe y e di se fe ricca il fommo Nume : 

Te a fponde alme e tranquille 
perigliofo mare 

Kitraffe , e fu tua fcorta eterno lume ; 

E dietti al volar piume 
Così fpedite y e lievi , 

Cb' appena ergendo il volo , 

Caddero infranti al fuolo 

De/ Mondo i lacci ; e i nubiloft , e brievi 

Giorni , che 7 Sol qui adduce 

Surgon per te da pià ferena luce . 

O D o n n a , in qucfia etade 
Al Mondo unica , e fola , 

A te mi volgo y a te , cui dicr le J ielle 
Il pregio di beltade , 

Cb ogn altro pregio invola 
A quante fur Donne leggiadre , e belle : 

Le due pietofe /Ielle , 

Cb'un largo ed ampio rio 
Verfan di pianta amaro , 

T z Rj- 
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R afciuga , e 7 dolce e caro 

Tuo pegno amato a l'alto tron di Dio 

Mira di che perfetto 

"Piacer la vifta appaga , e lo ’ntelletto ; 

Ah fuo F attor s'interna 
"L'alma , che a se fimile 
C reo da prima , e in quell' immenfo abiffa 
Di viva luce eterna , 

Con pietofo atto umile 
T ien l'occhio de la mente intento , e fijfo ? 
Quivi il termin prefìffo 
Vede al cammin del Sole , 

E come in terfa e pura 
Ponte l'età futura , 

E ciò , che feco addurre il tempo fuole , 

Il tempo , il qual difìrugge 
E involve il tutto, e qual lieve aura figge. 

M a chi lagioja , e 7 rij'o , 

Che lafsà Palma ingombra 
Non che ridire immaginar prefume ì 
Il Sol, che veder fi fo 
Occhio non puote è un' ombra 
‘Rifpetto al chiaro incftinguibil lume , 

Che fpande il vero Nume , 

Al di cui piè s'inchina 
Del Sole il raggio eterno , 

La terra , e 7 cieco Averno 
I venti , e la fuperba onda marina r 
Gran Dio , te ogn' alma intende , 

Ma 
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Ma non è già chi Cejfer tuo comprende . 

T u fot tu fot te fteffo 
Comprendi , e in te mirando 
Godi de le tue immenfe eteree forme : 
Quel divin fegno imprejjo 
Dtf te ne l'alma , quando 
Tu la criafti eterna, e a te conforme , 

Ica sì cb'ognor s' informe 
Di tua divina ejfenxa 
Ualta immagine in noi ; 

E quel , che vali , e puoi 

N'apre il fulgor de la tua luce immenft , 

E Jìolto è ben colui , 

Cui non fcuote il vigor de' raggi tui . 

D u n qji e non più per lei 
"Pietà , Donna , ti muova ; 

Me freno al gran dolor , che ti trafporta. 
Deh poni , e i lumi bei 
G ira là 've fi trova 

"La pargoletta tua , ch'altrui par morta , 

A più bel viver forta ; 

E par eh' a te fi volga , 

E dica : o qual contento , 

Madre , o qual gaudio io fento , 

Gaudio , ch'unqua non fia che mi fi tolga : 
Eterni i miei dì ferfi , 

E fe mojìrai di chiuder gli occhi aperfi . 

M a già virtude eftinfe , 

Canyon , l'afpro dolore , 

C h'avea de la gran Donna ingombro il core. 

. T ì 
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Uai di barbara gente ini- 
qua fcbiera 

L'Inerme peregrin tra via—> 
con fello 

Impeto affale , ond ' è eh' il 
mcfchinello 

Scampo a la dubbia vita in - 
damo f pera : 

S corge da preffo già l'ultima fera , 

Nè sa fe queflo è il fatai colpo , o quello , {lo 
Che a morte il tragge,e indarno il fier drappel- 
Guatando piagne : ahi crudel forte, e fiera ! 
T al' io tra mille danni oraferena , 

Laffa , non veggio ancor , nè fianco , o fa%io 
"D'infidi e atroci Amor promette calma . 

C osi paffando vo di pena in pena 

T rifia , e dolente, e d'uno in altro flra^io , 
Né so qual di mia morte avrà la palma . 

Cal- 
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Calde lagrime mie , voi , che foventc 
La più remota e folitaria parte 
Del mio albergo irrigate a parte a parte , 
Unico sfogo di mia doglia ardente ; 

G itene a lui , che di mia fianca mente 

T ien l'alto impero, e dite ( onde abbia in parte 
Pace il mio cor) che fpeffo in marmi e in carte 
Suo nome a imprimer va mia man dolente . 

D ite , che l'ardor mio , laffa, ormai veggio 
1» vajìo incendio al%arfi , onde il martire 
F orza è che f copra , 0 che tacendo io mora. 

M a perché grave errore il primo fora , 

E fpcrar pace altronde è van defire , 

Morte chiamo fovente , e morte chieggio. 

S coscese rupi , orrido fpeco , e nera , 
Funefii alti cipreffi , atre caverne ; 

L'occhio dogliofo in voi più, non difcerne 
Q nel tetro taciturno orror primiero . 

D a che mio reo defiin fpietato , e fero 

Mi sferza , e punge og^nor con doglie interne , 
Più dolci fembran voflre a f pregne cjlcrtie 
Al combattuto mio fianco pcnfiero . 

S prezzo l' umane cofe , odio me fìeffa , 

Scemo in lor , veggio in me d'infido amante 
L'immago ingannatrice a fegni impreffa : 

M a , laffa , oh Dio , troppo quel bel fembiante 
Un dì mi piacque , onde per legge efpreffa 
L'amai fido , or l'adoro anche incofiante . 

T 4 Da 
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D a la beata , eterna , alta magione , 

Ove tra mille e mille eletti cori 
' Vivommi lungi dagli umani errori , 

Dal tempo , che lafciai la fral prigione , 

P erchè mi chiami 2 e dove ? e chi V impone 
Sublime genio de ’ miei f acri allori ? 

Tu f che quaggiù tergefli i miei f udori y 
E di palme e trofei fofti cagione , 

V uoi che là volga i lumi , ove del La^io 
Siede l'alma Città , che grata io veggo 
Rinnovar la di me fpenta memoria . 

C hi m'illulìrò dopo sì lungo fpaTjo 2 

Sì , per te , Sommo Vero , in Cielo io fcggo 
Per te , Luigi , in terra ho nuova gloria , 

i • \ 

L a notte , che precede al faujlo giorno t 
In cui s'adora il Redentor riforto , 

Mentre ogni fenfo era nel fonno afforto , 
Che tumidi ali a me fpandeva intorno , 

P arcami di veder l'alto foggiorno 

De/ divo Apollo atro , dolente , e f morto y 
E mejìo e' dir : non più bramo conforto , 
Dotte Mufe , da voi col canto adorno . 

S tupida allor , chinando al fuolo i rat , 

Dijfi con fievol voce : altero Nume , 

Qual rea cagion sì ti confonde , e attrifla 
E d ei : defiati » Elinda > e lo faprai : 
Surgo y ed odo piagnendo : è fpento il lume. 
Ch'ai faver ne feorgea j morta è Battista 
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O n n a d'Amor nemica. , e 
di pietate , 

C bc fai nel Mondo sì fuperba 
moflra 

D; tua fublime angelica bel - 
tate , 

Ornamento e fplendor de_j 
l'età noftra : 

S c al par del bello or bai la feritate , 

Ne’ curi del mio mal , la beltà voflra 
Mancherà un tempo , e da le guance amate 
Il bel colore , ebe l'imperla , e innojlra . 

P erderà il vago volto , e l* auree chiome 
La ters ambra , e la grafia , e 7 lor splendore 
I leggiadr' occhi , ove , Amor , vivi , e regni • 
A llor perduta la tua gloria , e 7 nome , 

Fori’ avverrà cb’anch' io ti fprezgi, e fdegni, 
E tragga dal tuo giogo indegno il core . 

Care 
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Care luci adorate , alberghi fidi 

De le Grafie , e d' Amor , del viver mio 
Voi fofte il primo e l'ultimo de fio 
Sarete , e del mio cor leggiadri nidi . 

N ulla coja mortale al Mondo io vidi 

Var del bello , eh' in voi fplende , perch ’ io 
Me fieffo e ogn ’ altro mal pongo in obblìo , 
Purché fempre a mirarvi Amor mi guidi. 

L uci belle , fuor d'ogni uman coftume , 

Da voi l'alto valore e virtù viene f 
O nd' Amor tante maraviglie adopra . 

L uci vaghe , vifibili , e fcrene , 

Stelle de' miei penfier, governo , e lume , 

Di voi non fece il del mai più bell' opra • 

« 

f t 

Occhi leggiadri , ove fa nido Amore , 

Che fejìe allor che 7 guardo in voi girai 
La piaga , ond' il mio cor tra pene e guai 
Langue , ficome langue uom , che fi muore 

Quando talora il voftro almo fplendore 
N'appar , eh' ofeura li celeflt rei , 

Q uafi quefi ’ alma , che non vai giammai 
Soffrirvi f parte da le membra fuore . 

L nei beate , e line , ove rifplende 
Quanto lafsù nel del di bello e degno 
Si trova j e qui tra noi formò natura ; 

D / vofira vifìa fol conforto prende 

L'afflitto core , e ogn altro ben non cura , 
Occhi de' miei defiir fublime fegno . 


Nuo- 
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N uovo fior di bellezza , e d'onefìate , 
Gentil mia Donna , che ne l'età noflra 
Liei bello a tutte l' altre invidia fate , 

Che ne' voflvi occhi fa sì vaga mofìra j 
Q uando talor' avvicn che di sì amate 
Luci il fcreno lume a noi fi mofìra , 

Sento far fi nel cor foavi e grate 
Le piaghe , che v'aprì la beltà vofìra . 

N è tanto a fianco peregrin , che vada 
Errando intorno ne l'efìivo ardore 
E' dolce il rezzo , e la frefe ombra aggrada 
Qjfant' ha pafeendo gli occhi avidamente 
Ne la lor vifta di conforto il core , 

Così le potefs’ io mirar fovente . 

Amore e'I mio defìino non m'infegna 
Volger in altra parte gli occhi miei , 

Sol ch'a viirare i bei lumi di lei , 

D/' cui non ha la terra altra più degna 1 
M a quanto io più la miro , ella non degna 
Volger quegli occhi a me sì dolci , e rei , 
Ma me gli afeonde , e pur come vorrei , 

Che non può amarla il cor fi duole , e fdegiu 
Qjcefii fon quei begli occhi , ove pofì' hanno 
T utt' i lor pregi il Cielo , e la Natura , 

- Che mi ferirò , e ognor morir mi fanno . 
Qucfii fon quei begli occhi , ove fe giro 
Li guardo , come in fpecchio, o in onda pura 
La divina beltà vagheggio , c miro . 

Cn- 
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C e n E r i fredde , augi tra freddi marmi 
Vivo mio foco , che pago , e contenta 
Ne l'ardor mi tenefti , c nel tormento 9 
"Ed or' anche hai vigor cenere farmi : 

F refchc fon le mie piaghe , e veder panni 
Chiaro e lucente il dolce lume fpento : 

E lieto del mio mal feioglier non tento 
Quel laccio , con cui volle Amor legarmi • 

P tanta felice , da l'uman terreno 

M orte tifvelfe > ed or traslata in loco 
P ite culto , innalzi le fuperbe cime . 

Io, che cantai / otto l'ombrofo ameno 

De’ tuoi bei rami augel paluflre , e roco , 
Or vo piagnendo in valli ofeure , ed ime • 

Gentil mia Donna , fe talor io guardo 
De’ bei voflri occhi gli amoroft rai , 

Che la luce del Sol vincon d'ajfai , 

E 7 vifo , ond' Amor feocca ogni fuo dardo 
S ento quel foco , in eh' io mi flruggo , ed arda 
F ar sì foave , che gli antichi guai 
No» curo , e d'altro non mi cal giammai , 

Se mi fai degno d'un tuo caro f guardo . 

E 7 Ciel , Fortuna , e Amor lodo , e ringrazio , 
Che riferbato m'hanno a tanto bene , 

Quanto nel rimirarvi il cor ne fente . 

M a ben di te mi doglio , che f avente 

Mi niegbi quel , di che mai non fon fa%io , 
Ne pur d'altro mia vita fi mantiene . 

Quel 


\ 

ì 
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Qji e l giorno , eh' io mi voi fi a mirar fifo 
Le tue Jercne luci al Mondo fole , 

Intorno a cui par eh' Amor feber^i , e volc, 
E 7 dolce loro innamorato rifo, 

G entil mia Donna , sì vinto , e conquifo 
Reflui , che l'alma defiar non fuole 
Altro veder, che de' begli occhi il Sole t 
Che dal vulgo e me fteffo m'ha divifo . 

E come cera al foco fi dilegua , 

E de l'eflivo Sole ai caldi rai 
! Bianca falda di neve fi diflrugge , 

T al' il mio cor , che nel fuo duol non mai 
' Trova altrove ripofo , 0 brieve tregua , 

A la lor vifta fi confuma , eflrugge . 

P otess’ io far vendetta di coflei , 

Che con fue dolci angeliche parole 
Mi flrugge , e con fue luci al Mondo fole , 

P er cui la cara libertà perdei : 

E poi per più dolor dagli occhi miei , 

Come vago augellin celar fi fuole 
Tra verdi fronde , 0 tra le nubi il Sole , 
S'afionde , e figge , e quando io men vorrei. 
Ma, laflo , poich' a me non lice tanto , ■ 

Amor , vendica tu la noflra offefa , 

E fiocca nel fuo cor mille quadrella • 

C osi ferita , e ne' tuoi lacci prefa , 

Sarà men cruda ; e fia tua gloria , e vanto, 
Che non piagafli mai Donna più bella . 

Qiih* 
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Qj IES ta bella d' Amor nemica , e mia , 

Se dolcemente parla , e dolce ride , 

Se gira le fue care cd omicide 
Luci , cui veder tanto il cor defta , 

E fe 7 piè trae dolci carole , obblìa 

Qucjl' alma ogn altra noja , e fi divide 
Da me per girne a lei, ch'ora forride, 

E par ch'a grado il mio foco le fia 
E d or' a fdegno il prende , onde ficome 

XJom,cbe tra due fia in dubbio, s' odia, o m’ami 
No» sa confufo di mia mente il lume . 

M a Amor mi dice che fue afpreg^e ha dome , 

E cb'ufa l'arte , e 7 femminil coflume , 

E moflra non gradir quel , che più brama . 

Dal dì , che m'ebbe in fua prigione Amore , 
Di fera Tigre a feguitar mi diede 
I puffi , e Corme , che 7 mio mal non crede , 
Ne' la muove a pietade il mio dolore . 

P erch' io pentito de l'antico errore , 

E del mio vaneggiar , ritrarne il piede 
Vorrei , ma , laffo ,, a lufingarmi et riede , 

E refla tra fuoi nodi avvinto il core . 

C ome incauto augellin , eh' in rete è tolto , • . 

Quanto più cerca dibattendo l'ale 
D/ liberarfì , tanto più s'intrica ; 

T al' il mio cor ne * lacci , onde Cha colto 
Amor , fe più fa pruova , e s'affatica 
Ver dislegarfi , trarfenc mcn vale . 

Amor , 
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A m o r , nel regno tuo per lungo fpa%io 
Vijjì f oggetto a fera Tigre , c fcoglio , 

Che , priva di pietà , del mio cordoglio 
Cura non prefe , e del mio duro franto : 

O r , fatto accorto , il del lodo , e ringrazio, 
Ch'a miglior via mi feorge, e 7 nodo f 'doglio , 
Che mi dijlrinfe , e dal fervir mi foglio 
Signor crudele , e del mio mal non fazjo . 

JAatu mi fegui , e con la mia nemica 
Fatta pietofa indietro mi richiami , 

Per rimenarmi a la prigione antica : 

0 vd' io , ch'a far difefa armi e conftglio 
Non ho , nè ch'altri per mio fcampo chiami , 
M io Dio , foccorri al mio nuovo periglio . 

A l l o r che acqueta il lungo pianto mio 
P lacido fonno , del mio fommo bene , 

Che da me flcjfo m'ha pofìo in obblìo , 

La bella immago a confolar mi viene . 

S on quefli , io dico , i leggiadr 1 occhi , ond' io 
Fui prefo , e queflo è il crin , che di catene 
M'avvinfe , e 7 volto f che tanto dcfio , 
Dolce conforto a le mie gravi pene . 

E Ila fon fpirto , e la terrena parte , 

Che tu cerchi è fotterra ; or folle afpira 
A feguir me , s'è ver che m'ami tanto . 

1 0 piango , e con fue man m'afciuga il pianto 
Dagli occhi y e meco ancor piange, e fofpira 5 
E poi fi parte il fonno , ed ella parte . 

Vago 
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Vago augellino , che piangendo vai 
La tua fedel , che rio deflin t'ha tolto , 

E col dolce cantare in pianto or volto > 
Vieto fi e mcjìi i bofchi intorno fai : 

B en mi rammenti tu miei giorni gai y 
Ch'or fof chi fono y epien d'amaro molto y 
Voichè non miro in terra il vago volto , 
Ver cui vivea , nè lo vedrò più mai . 

E d in sì mefli e dolorofi accenti 

Mi ftruggo y che le felve pianger fanno f 
Sempre cercando il mio perduto bene . 

T u y giacché 'l del fe pari il noflro affanno , 
Vien meco , e sfogherem le noflre pene , 
Spargendo in compagnia pianti , e lamenti • 

Qji anta invidia ti porto avaro faffo , 

Che in te racchiudi t adorate fpoglie 
Di lei y che Morte al fecol noflro toglie , 
Ver eh' io tra pianti la mia vita paffo . 

Quanta ne porto al Cielo , che dal baffo 
Mortai difciolta a le fue eterne foglie 
Lafua bell P alma gloriofa accoglie f 
E me d'ogni mio ben fa privo , e caffo . 

Quanta invidia a quei fpirti , che di Dio 
G odon con lei la vi/la d tutte l'ore , 

Che non manca , e fa pago ogni de fio . 

Q uanta a te , Morte , che dal Mondo fai 
Vartir fen armi e fetida nome Amore , 

E ne' begli occhi fuoi fola ti fi ai . 

Già' 
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Già.' volge il terzo ed il trigefim ' anno , 

Che 7 crudo Amor ' in fua prigion mi ferra , 
Soggetto <z Donna , c// ognor mi fa guerra 
Co* fuoi begli occhi , che ferito m'hanno . 

M a poich' alcun conforto a me non danno 
Lor fallaci lufingbe , com' uom , ch'erra , 

E fi ravvede poi , levo da terra 
I penfier , certa del mio proprio danno : 

E a te mi volgo , eterno Padre , e Dio , 
Pentito e fillio de ’ miei lunghi errori f 
E di tant' anni vaneggiando fpefi . 

T u mi perdona , e sì del tuo de fio 
R iempi Palma , che tanto t'adori 
N el refio de' miei dì quanto t' offe fi . 

S 1 o n o r’ , il terzo ed il tvigefìm' anno , 
Sc 7 iz' alcun prò , de la mia vita ho fcorfo 
Tìictro a falfo piacere , e certo inganno , 
Come deftrier , cui non affrena morfo . 

O r veggio aperto che fche mito m'hanno 
L'amorofe lufinghe , e che fon corfio 
Ver vie fallaci y e del mio proprio danno 
Accorto y a miglior via rivolgo il cor fio. 

M a ilfral , che porto mi rattiene , e 7 calle 
Vammi troppo erto > ond' io non ho fperanz* 
D al vii palufire fango levar l'ale . 

P ero y mio Dio y dove pqr se non fale 
Scorgi l'errante piè , ficchè non falle , 

E 7 reggi nel cammino 3 che rrC avanza « 
Volume ir. V 
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O N cosi dejìra in fuo rapi- 
do volo 

S' innalza e al Sol s'appreffa 
Aquila altera , 

Come la mente , quando al 
corpo impera , 

S'erge al fuo degno obbjetto 
eterno , e folo . 

A llor di noflre voglie al forte fìttolo 

P on freno , e giogo ; e con fua pace intera 
Ragion dà legge a' fenfì j e brama e fpera 
Al fr al fottrarfì , e fuggir noja , e duolo . 

M a fe lorda di reo fango terreno 

lingue vii ferva y e va dietro al diletto , 
Vaneggia , ed erra con vergogna , e danno . 

A *voi dunque penfier puro e fereno 

Mi fcorga f o Re del del ; nò baffo affetto 
M i riconduca al periglio fa inganno . 

O Pre- 
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O Pus <ì io eterno de laTofca lira , 

Del bel Sebeto , e più del Secol nofiro , 
Rossi , cui dal fupcrno empireo cbiojlro i 
Raggio divin la mente alluma , e infpira : 

P er voi la Patria ornai faftofa ammira , 

Come al fulgor de l'aureo ftilc voftro 
S' ili ufi r a Italia , e onora il dotto inchiofiro , 
Onde già altera a nuova gloria afpira . 

E fe un dì per voler del vero Giove 
Surgeffer mai da' venerati marmi 
Q uè' duo , de l'onor d'Arno almo fojlcgno ; 

F orfe per rinnovar Cantiche prove , - - - 

Farian fubbjctto de' novelli carmi > 

. Non fole , 0 amori , ma vofìf alto ingegno . 

Chi vuol veder quanto può far natura 
Di bello , c di crudel , miri coflei , 

Che de’ fuoi pregi altera , uomini , e Dei 
P ar che non pr cipri, c ul pianger mio s'indura , 
T empo già fu che di mia rea foentura 
Forfè le increbbe ; ma gli affanni miei 
Voi volfe in gioco , ond' io , laffo , cadei 
Di pena in pena » e fu mia vita ofeura , 

P ur fermo alto difio rnaccefe , e fpinfe 
A fuggir di tiranno ingiuflo regno ; 

irato Amor m’attefe armato al varco . 

E con tal mio terror mi rifofpinfc , 

C b' ognor’ ho innanzi ilfuo feroce fdegno , 
Gli fìrai f la face , la faretra , e l'arco . 

V z Men- 
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Mentre foggiacqui al dolorofo incarcó , 
Ond' Amor preme i [noi folli frguact , 

Mille da impuro ardore accefe faci 
Mi fcorgean di rea Morte al nero varco • 

D i amare angofce e gravi affanni carco 
Sovente odiai la vita ; e più veraci 
Eran miei danni in quegli occhi vivaci l 
P iù altero Amor fedea con ftrali , ed arco . 

A Ifìn , come al del piacque , il fier deflino 
V in fi y fuggendo in quefì' ignota parte , 
Stanco d'errar dietro a fallaci fcorte . 

E en tu y Rossi gentil , chiaro , e divino 
Vuoi compier l'opra ; e con tue dotte carte 
E armi più faggio , e in mia ragion più forte . 

Du fommo Sol , che a ’ fenft ognor s'afconde 
\Jn vivo raggio a noi fede rende a , 

Che nel volto divin chiaro fplendca 
De l'alta Donna , e in fue virtù profonde . 

E di quel ver , che 7 Mondo reo confonde 
Trafue menfogne , a la fublime idea 
Ver dritta via le nofìre menti ergea , 

Vinte delfral l' impure voglie immonde . 

M a in meigo del cammin di noftra vita 
Quell' alma eletta il gloriofo Regno 
'Refe più adorno col fuo lume fanto j 
E 7 Mondo , che di lei non era degno 

R imafe orrido , e fofeo in lutto , e ’» pianto : 
Ahi Morte I ahi noflra doglia afprq infinita l 
.. Ri- 
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Ripiglia il tuo vigor lieta , e ferena , 
Dopo due lujìri d'angofciofa vita , 

E 7 guardo volgi da la via fmarrita 
Al buon dritto Rentier , che a Dio ti mena , 
M ia fianca mente ; e i pctifier vaghi affrena > 
Or che nuova del del grazia infinita 
T'empie di luce , ed a fi campar t'invita 
Dal gran periglio de l'eterna pena » 

E eco già fpento il foco , e infranto il laccio , 
Pi# non pavento de lo firagio antico , 

Me vivo in pace a faggia fpofa unito : 

E mi fa fchermo da novello impaccio 
Alta virtù , c'ha imprefii al cor pudico 
Degni affetti di Padre , e di marito . , 

D i bianchi gigli e di purpuree rofe 
Le vaghe fponde alteramente infiora , 
Superbo fiume , e 7 fondo tergi , e indora , 

E rendi l' acque al mar chiare odorofe . 

L ’ inclite illuftri tue glorie famofe , 

Che Italia e 7 Mondo ognor' efiolle , c onora , 
Divoto ammiri il peregrin , ch'or' ora 
Vedrà le rive tue liete , c fafiofe . 

V edrà come di Pier la navicella , 

S'altrov è feoffa da men placid' onde , 

Ne/ tuo felice fieno ha calma , c porto . 

E vedrà che per turbine , o procella 

No» perde il fuo vigor , ma fempre infonde 
1/ Ciclo in lei vivace ampio conforto . 

V J Poi- 
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P oiche maligna Jlella non confente , 

Che in me rifurga la già morta fpene , 

O che l' indegne fud gravi catene 
Scuota e fi defli ^affannata mente ; 

L agrime fpargo dol orafamente 

Tra quefie ignote erme diferte arene , 

Com' uom trifto infelice , a cui f conviene 
Viver tra lieta awenturofa gente . 

E grido ad alta voce , o forda Morte , 

Ad altri orrenda , a me pietofa , e grata , 
Vieni , e pon fine a s ; penofit affanni . 

F orfe avverrà che di mia dura forte , 

D ifue vittorie , e degli ufati inganni 
Kon fempre rida la rea Donna ingrata . 

S e indegno laccio , e vii baffirdifio - , 

Cieco mi traffe per le vie di morte 
Ne’ miei verd' anni alfin cangiando forte,' 

L ’ antico inganno ,e'l viver folle , e rio‘ 

C orreggo, e piango ; e a te, gran Padre, e Dio 
C bieggio virtù , che ’/ buon voler conforte , 

E dolor cbieggio alto verace , e forte 
"Del lungo error, del tardo pianger mio . 

O eterno Sol , deh fquarcia il fofeo velo , 

Onde il reo fenfo i tuoi be' raggi adombra, 

E l'egra mente al fai fo ben rivolve . 

E perchè un dì pura ritorni al Cielo , 

Dal fango ornai l'alma ritraggi , e ingombra 
Del fanto amor , eh' immortai gaudio involve . 





VINCENZIO GRAVINA. 


OA PRIMA. 

O y ED Elpino.' 

Lpiko mio i perchè fuor 
del tuo ftile 

Sì lontano dal gregge , e dà 
l'armento 

Umidi gli occhi porti , e 7 
vifo umile 2 

Perché l'allegro tuo dolca _» 
concento , 

Chefacea liete quefìe felve ombrofe , 

Or’ è cangiato in lagrime , e 'n lamento 5 
Gemono al tuo languir le querce annofe , 

E 7 duoly che fpargi in così larga vena , 
Faria le Tigri divenir pietoje . 

Q mi novello defio lungi ti mena 

V 4 Da 


EG LO 
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Da Ninfe , e da Paflor , fuggendo il loco 
Ove vcftigio uman fegni V arena 2 
Elp. Deb lafcia , Erg asto , pur che 7 dolce foco 
Mi flrugga ognora , e che l' acce fa cura 
Mi confumi lo fipirto a poco a poco . 

Nafte l’incendio mio da così pura 
Onefila fiamma , che 7 morir penando 
Eia per me troppo dolce alta ventura . 

Ver celefie fiplendore ho pofto in bando 
Me fieffo , nè dolor ma eccelfa fpeme 
Muove i fofpiri , che per l'aria fpando . 
Erg. E qual Ninfa gentile il cor ti preme 

Co» tal’ impero , e Calma sì t'alletta , 
Che fiotto il giogo fino contenta geme 2 
Elp. Quella , che (piega a la vezgpfa auretta 
Lucida chioma , ci in fembianga altera 
Vibra dal vivo ciglio aurea fiactta . 
Quella , di cui la fronte ampia , e (incera 
Spira un fieren , che l'aria fa tranquilla , 

E vince di fiplendor l'eterea sfera . 

Quella , che fiparge lucida favilla 
Va due begli occhi , angi due chiare (Ielle, 
Onde divino ardor vivo ficintilla : 

Che di porpora afiperfie ha le fiue belle 
Pienotte guance , ove con l'ali accolte 
Afe o fio accende Amor le fiue quadrelle . 
Quella , che bianche perle elette , e folte 
Ricopre con le labbra fiue di rofie , 
Chefian veggofamente in fie raccolte t 
•: ; ' N a 
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N cl di cui petto Citerf.a ripofe 
Le Granfie tutte, ch'ai bel collo intorno , 
Scuotendo tali , van liete, e feflofe . 
Quella , il cui vifo d'alma luce adorno 
Stende la for%a fua Jópra i gran Numi , 

E di nuovo fplendor raddoppia il giorno . 
Quella, oimè , che con dolci aurei co/lumi 
Mi lega sì , ch'odiando ogn ' altro bene, 
Godo folingo errar per valli , e fiumi . 
Già 7 comprendi : Licori è , che mi tiene 
Hi sì foave fiamma il cor accefo , 

Che rnè dolce languire in quefile pene . 
Erg. E dove , Elpino , è 7 tuo defitte intefio 2 
Gv hai tu volte le tue calde voglie 2 
Qual fallace fperan^a il cor t'ha prefioì 
Elp. Chi gli afri avviva, e da l' eterne foglie 
Vififo in fino centro l'Vniverfio muove , 
Lieto , e benigno i nofiri voti accoglie . 
\Jmil prego mortai defila , e commuove 
Vieta nel Cielo , e con fiercno ciglio 
N ofilre vittime approva il fiommo Giove . 
Così Ninfa d'eccelfo alto conftglio , 

Vorfe non fdegnerà eh' altri l'adori t 
Quefiìa è la fola fpeme , ov' io m'appiglio. 
Erg. E quali frutti fian de' lunghi amori ì 
Eìp. L'amore ifiìefifo, e mio gran premio è s'clla 
Gradirà eh' io mi fiìempri in quefiìi ardori. 
V u chi de' fommi Dei l'eterna e bella 
N atura adorò fol , perchè n'c degna , 

Nè 
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Nè difpeme e timor fe l'alma ancella . 
Entro la mente mia fiorifce e regna 
Sublime voglia , eh' a quel punto forge , 
Ove penfter vttlgare orma non fegna . 

Di quei begli occhi un folo [guardo porge 
Tal gioja al cor, che d'inchinar la fpeme 
Ad altro bene Palma non s'accorge . 

Ver / alfa gioja il petto mio non geme ; 

Buffa voglia da me f ugge lontano ; 

Ne caduca fperan%a il cor mi preme 
Q ueflo a te non rajfembri ardor' infuno , 
Ergasto , che Licori non appresa 
Fallace bene di Fortuna , e vano . 

Ciò , che 'l tempo confuma ella difp regnai 
E a bene incorruttibile , e immortale 
A gloria ed a valore ha l'alma avveda 
Erg. Troppo felice fe' , fe voglia tale 

N utre Licori in petto , che ben puote 
Fregio [coprire in te più che mortale . 

Febo conceffo, t’ha sì larga dote , 

Che di Licori puoi l'inclita laude 
Oltre il giro portar d'età remote . 

Con doppio canto romper puoi la fraude 
Del nero obblìo,che non tiene in fua for^a 
Lo file , a cui per ogni età s' applaude . 

A te Pane Jvelò la denfa fcor%a , 

In cui coverto fi nafeonde il vero , 

E7 lume accefe a te, ch'agli altri [morivi. 
Tu furto fe' per ignoto [enfierò 

De 
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De lidce pili fiiblimi al fonte eterno , 

Per entro a cui fcorgcjli il valor vero . 
Ne la tua mente il gran Motor fuperno 
Vibra de' raggi fuoi più chiaro il lume , 
Sicché per te più addentro anch'io difeerno . 
Or muovi dietro al bel defio le piume , 

E dove cara ti fi a di me l'opra , 

Segui quel , c'ha tra noi vecchio cofiume , 
E 'l fido Erg asto in ogn imprefa adopra . 


EGLOGA SECONDA . 

» 

Coki uo , ed Egeria. 

O N d h ha il bel vifo tuo, Ninfa celcfle , 
Voffan%a tal, che l'alma in unifiante 
Di contrar j color m'ingombra, e vefìe 2 
Chi mvove in lei sì varie voglie e tante , 
Che cadono , e rifurgon come l'onde 
De l'agitato mare , ed incollante ì 
L'uno a l'altro penfter mai non rifponde ; 
Scntomi ognora germogliar nel petto 
Di di f cordi voler piante feconde . 

Da l'amaro defio furge il diletto : 
"Rampolla dal timore alta fperanga : 

P cnctra in chiara fe cieco fofpetto , 

11 
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1/ gielo al pari de l'ardor $' avanza $ 

* Un piacer la mia mente a terra piega , 
L'altro t'innalza e leva oltre l'ufanza • 
Dimmi in qual modo Amor gli animi lega ? 
Come a libero fpirto ei tronca l'ale ì 
Qual rete f opra noi dijlende , e J] piega ? 

Ege. No» è 7 foco d.' Amor cofa mortale , 
Corillo mio gentile , e non penetra 
F orza nel Mondo a fua poffanga uguale. 
S'apre a fua fcoffa ogni più denfa pietra, 
Cede la terra , e 7 mar crucciofo , e fero 
S pcjfo il ceruleo piè timido arretra . 
N«ot»e vie fi convien , nuovo fenticro 
M eco tentar , ch'ai più fublimc fegno 
lo già propizia fcorgo il tuo ptn fiero. 
Ornai da quefto umil caduco regno 
Sento che mi folleva occulta forza , 
Sicché parte di me fupcrba fdegno . 

Chi fuor mi trae da la terrena f cor za ? 
Quale afforbe il mio fpirto ampio Oceano 
< D* vivo ardor,che 7 Sol vince, ed antmor- 
E terno ardor, che T intelletto umano 
Solo rifchiari , e per ignoto calle 
Torcer lungi lo puoi dal vulgo infano ; 
Or eh' a te poggio da quefi' ima valle , 
Reggi il mio dir, dammi vigor ch'io pojfa 
Vreffo a l'eccelfa meta erger le fpalle. 
Qual rapido torrente in cupa foffa 
Virtù divina in ogni parte inondi 
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Da fuo interno vigor defta , e commojfa. 
"Ella rivolge il Cielo , agita l’onda , 

Spazia pel vano immenso , e i J'emi fciolti 
Col forte braccio fuo lega, e circonda . 
So» tutti entro di lei chiufi , e raccolti 

I caratteri eterni di vietate , 

D* ogni nebbia mortai puri, e di fciolti. 
Indi grafia a noi piove , indi falute , 

Indi • vibra il valor raggio fìncero , 

D; cui fon le faville a noi venute , 

Q ueft' almo raggio è il foto fonte , e vero 
Del decoro, del bello , e de l'oneflo , 

Al cui fuono fi fveglia uman penfiero . 
D'una pianta diverfo e vario innefto 
Forma tal ’ un ; così d’un foto feme 
Nafte bellezza , e giufio atto, ed oneflo. 
Vercbè varia teftura incontra, e preme , 

1 / Sol fi vefle di vario colore , {(teme. 
Fingendo a un tempo il bianconi nero in • 
Così di quefio raggio il chiaro ardore 
Scefo nel corpo fr al forma beltate , 

Talché d'occhio mortai vince il valore. 
Senfi crea di giuflizja , e di bontate 

II medefimo ardor fcefo ne l’alma , 

D ’onor voglie movendo , e cTonefiate, 

Di quefta luce fempiterna , ed alma 
Trae la mente con se varie ftintille , 
Quando s'inttcfta a la corporea falma. 

Qual d’ acce ft vapor rotte faville 

Scop- 
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Scoppia n per l'aria , così awien ch'iti noi 
Foco d'eterno Sol vivo fcintille • 

Sepolti poi nel corpo i lumi fuoi 
‘ Si confondono sì cól nojiro affetto 
C he male il puro lor difcerner puoi. 

M a quando vola dafereno afpetto 
Lampo fìmile a quefta luce , allora 
Agita nuovo fpirto il noflro petto . •- 
Scuote fi l'alma il mortai pcfo , e fuor a 
Si trae dal vii defio » ch'indi difpare 
Q ual fofca notte a la fingente Aurora. 
Sincero e fchietto ogni vefhgio appare 
Di virtù , di valor ne l'alma impreffo 
Da le divine idee lucenti , e chiare • 

1/ ftmile al ftmilfafft da preffo ; 

• Il foco /«forno a l'alma luce amica 

Che lampeggia di fuor fen vola appreffo . 
Come a legno talor fiamma s'implica , 
Sciogliendo i ciechi nodi al chiufo foco , 

E fuor lo trae da la prigione antica ; 

Onde da vai) tronchi a poco a poco 
Solo una fiamma fi produce , e forma , 
ìAentre cangiano i femi e fito , e locò ; 
Co« dove belletta imprime l'orma 
Quel ch'è in noi d'immortal rapido correi 
Efi vefte di lei l'ifieffa forma . 

F«or del fuo vafo l'animo trafeorre , 

E per troppo defto battendo l'ale , 

Tenta l'audace piè nel del riporre . 

Ma 
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Ma qua? umor , che fciolto in aria fate , 
Poi fi r aggruppa f e fcende in larga pioggia, 
Che 'l proprio pefo foflener non vale ; 
Così la mente , che fublime poggia , 
Comprefa tra le nebbie in giù ritorna , 

E nel carcere vii di nuovo alloggia . 

E perchè fpeffo a la memoria torna 
L'immagine d'un bene affai maggiore, 

M efia e contro fua voglia ivi foggi orna. 
Tenta , e ritenta , e f veglia il fuo vigore, 
Sicché il corpo, che mai non l'abbandona 
Anch’ ei raccoglie in se fimil calore. 

I« preda al fuo defio quefìo fi dona , 

Seco fen porta Palma inver la parte , 
Onde fcoppia lo flral , ch'ognor lo fprona. 
Aduna ogni fua forga, adopra ogn arte , 
Perchè col vago oggetto fi confonda , 

Col quale ogn ' effer fuo divide , e parte , 
Quindi è che tempefiofa e tumid' onda 
O' incerte voglie il caldo petto allaga , 
Ogn' argine rompendo , ed ogni fponda. 
Amorofo defio mai non s’appaga , 

Perchè fviata dal fuo giu (lo fegno 
Al corporeo piacer l'alma divaga . 

Pari al defir , di cui lo fpirto è pregno 
Non è l'oggetto ove dal corpo è trattò, 
Quindi fi cangia ognor mente, e di fegno • 

D 'ogni freno il voler fciolto ad un tratta 
Libero vola , e fcorre fen^a legge , 

Da 
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Dà varj venti combattuto , e ratto . 
fortunato colui , che tempra , e regge 
I» quefio corfo l'alta voglia onefta , 

E 7 più puro piacer libero elegge . 

. F elice chi con mente agile , e prcfìa 
. Da tal ' ardore algato in del fi pofa y 
Ove nebbia no 7 giunge egra , e molefta. 
Ivi queta il fuo Jpirto , ivi ripofa , 

Ivi trova l'amor tranquillo fiato , 

E fcorge luce al vulgo vile afcofa . 
'Tentar tal ' opra al faggio foto è dato , 

Il faggio foto al par del fommo Giovs 
Tra mortali fen va lieto , e beato . 

Di lui fpeme e timor l'alma non muove , 
Libra nel giuflo ogn'atto , e tende al vero, 
Nè può fallace ben torcerlo altrove . 
Trofia a l'eterno Dio culto fincero , 

Nè mai traendo a lui gli affetti nofiri 
Gli adombra di profano umil penfiero 
Tale tu , faggio Elpino ,/tme ti mofìri. 
Tu, che trapaffi con la mente ardita 
Oltre il confin de' fiammeggidnti chioftri , 
Dolce ripofo a la mia fianca vita : 

Corillo , ben conofci Elpino il faggio , 
Che noi col canto ad alta gloria invita. 
Quello, al parer di cui, qual nebbia al raggio 
Cede al vifo Alteria Ligurina , 

Onde cr uccio fo ancor freme Selvaggio. 
Te del favio fiafior dolce rapina 


Licori 


GRAVINA; jzi 

Licori bella , tifando atti cortefi 
In nobile fembian^a, e pellegrina . 

"Detti fpeffo ei notò d'amore acceft , 

Grate accogliente , e tra furtivi fguarii 
Dolci vide per lui legami tefi . 

No» fur «TElpimo ncghittofi e tardi 
Gli affetti , ma fcovrendo il fianco nudo , 
T ut ti fi tr affé al cor gli acuti dardi . 
Allora in atto difpettofo , e crudo, 

"Ella fuggì da lui ben lungo f patio 
Co» ciglio altero , e di pietate ignudo . 
P«r’ ei del vero ben contento , e fatto , 
Emenda al raggio di beltate ifenft , 

Nè prova del fuo amore affanno,o fhrat?ol 
Ab poco accorta fe ' , Ninfa , fe penfì 
Imporre a tal Paflor giogo fervile 
Co' nuovi modi tuoi di fdegno accenfi 
Ben tu foventc vai cangiando file , 

Or l'accogli ridente , or lo difprcttj , 

Or fuperba ti mofiri , ora gentile . 

M a fe d'Etvivs l'alta virtute appretti » 

Sol puoi legarlo con fincero affetto , 

Con maniere amorofe , e dolci vette • 

Co» avverrà che con acccfo petto 
Diffonda la tua gloria ovunque girci 
De la diurna luce il chiaro afpetto . 

O qual turba odiofa i paffi gira ( porturià , 
Qui 'ntorno.CoK.O come a noi giunge im- 
O qual mi punge il cor difdcgna , ed ira. 
Volume ii. X “ Eoe. 
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Ege. Cerchiarti, Cokilio, il tetto or che s' imbruna 
Varia , e più larghe cadono da i monti 
V ombre , che l'ampia valle in se raduna. 
Cor. Muovo i puffi a [cgitirti agili , e pronti . 


EGLOGA TERZA . 

Aliesiiso, Bione) e Pane. 

O Uai penfieri,o Bione ,ombrofi,c fofchì 
Rivolgi dentro l'annebbiata mente 2 
Come sì tardi a noi 2 vedi che i bofchi 
G ittano V ombre verfo l'Oriente , 

E de le ftrida di Cicale ingrate 
L a valle e 7 monte rifuonar fi fente 
Bio. Tutta fiumane intorno ho ricercate 
Le fpeloncbe , ove Pan talor fi cela , 

Ma di lui nè pur l'orme ho ritrovate . 

A Pane , ch'ogni dubbio illuftra, e puela , 
Efpor vorrei quel gran fogno,che l'Alma 
Con l'immagini fue m'adombra, e vela. 
N<? prima avrò nel cor tranquilla calma , 
Ch'io tragga da caligini profonde 
Luce d'alto mifierio eterna , ed alma . 
Air. No» ti fovvien qual turba oggi a le fponde 
D'Alfeo ne la fpelqnca di Silvano 

Di 
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Di varie Ninfe e di Pafìor s'afconde ì 
Oggi ei celebra il nome alto , e fovrano 
Di' Cip arisso fuo , per cui molt ' anni 
M eflo e folingo errò per monte , e piano. 
Onde in memoria de' fuoi gravi danni 
Con fefle e giochi ogn * anno onora , e cole " 
L 'alta cagion degli amoroft affanni . 

Sparfo è d'ofcure e pallide viole 
Tutto il fuolo , e con rami ombrofty e folti ‘ 
Chiufa é l'entrata d'ogni parte al Sole . 

Ivi i ciprejji inver le cime accolti 
Verfano intorno tenebrofa notte , 

C he de le Ninfe ofcura i bianchi volti. 
Vendon da i rami fconcertate , e rotte 
Fiftule , ch'ai bel tempo, che fiorirò , 

Varia di voci empir foavi , e dotte . 

Piange l'acerbo fuo vecchio mar tiro 
Sm l'alte cime il querulo Zlfignuolo , 

E Strigi , e Gufi batton l'ali in giro • 

Di’ Corvi e Pipiflrelli un nero (ìuolo 
Ingombra il bofco di funebre orrore , 
Lentamente movendo il baffo volo • 

Ivi per confolar l'afpro dolore 
Di Silvano , eh' ancor lagrima, e geme , 

Ito è Pane, e con lui più d'un Paflore . 
Traffcr quefii con se più Ninfe infieme , 

Altre a mirare i giochi , altre a nutrire 
L'amorofo de fio, che l'ange, e preme . 

Ivi Itilo gentil tenta [coprire 

X z Ad 
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Ad Enone il fuo amore , ed ivi [pera 
Placar di Clizia Ermin gli [degni y e l iti» 
Uillulìrc Eugenio con la mente altera 
I vi s' afide ala [uà Ninfa accanto y 
Che vince di fplcndor l'eterea sfera . 

Ad Eugenio leggiadro il chiaro vanta 
De l'alta cetra [ita Febo comparte , 

E con lui fpeffo accorda il fuono y e'l canto. 

I vi Lieo fi fta nafeofo ad arte 
S otto un cefpuglio , e con occulti [guardi 
Spia d'ogni cuor la più Jecreta parte . 

Se vuoi Pane trovar , perche' qui tardi ì 

10 reco il piè rivolgo , e difeorrendo 
\nfieme andremo a paffi lenti y e tardi . 

Bio. D* tanta corte fia grafie ti rendo , 

Alpesibeo , e [egui pur il refio , 

C b' io di quefto difcorfo il fine attendo 
"Dimmi , chi più [ombrava agile e preftq 
FJe la lotta f e ne i fi alti tra ' Paftori , 

1 / leggiadro Calistio , 0 pur Foresto ? 
Atu Foresto riportonne iliuftrt onori , 

Mercè la for%a , ch'ai cor gli defiava 

11 vago afpttto de la bella Clori . 

Cedri [avente a lui gli occhi girava , 

Ma [arridendo a Cromi il piè premea y 
p ofeia ad Evandro il guardo e'I cor drft* 
Jvi non era la tua bella Altba , faava. 
Forfè però 9 eh' ejfendo tu lontano > 

Ogni vifia le [embra odiofit y e rea . 

w Bio. 
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Bio. 5; , fe in quel petto rigido , e inumano 
Crcaffe di pietà lieve fcintilla 
1/ duolo ^che per gli occhi io fpargo invano . 
M a, fpero alfine un dì lieta e tranquilla 
La mente ricondurre a cheto porto , 
Smorbando del mio foco ogni favilla , 

Già da le pene mie fon fatto accorto 
De le fìnte luftnghe , e già di fpero 
D a l'infelice Amor pace , e conforto . 

De la più frefca età tafpro fentiero 
Cor fi, ed al fefto luflro or m'avvicino , 

E fempre altri di me tenne l'impero. 

A ve. Bione , fe ben dritto il guardo affino , 

P armi Pane veder , che già s'è tratto [no. 
Lungi dagli altri,e a noi drizza il commi- 
Bjo. Gii 7 riconofco al nafo adunco, a l'atto 
C rucciofo , al torcer de l'irfute ciglia : 
Ornai difcoflo non è lungo tratto . 

Sireno è quei , che feco fi configlia : 

Vedi , ch'egli ha la nobtl cetra al fianco , 
Per cui fe fteffa e nuli' altro fomiglia . 
Atr. Vanne dunque da Pane ardito , e franco : 
M a donde avvien che 7 vi fio tuo fi tinge, 
A un tratto di color pallido , e bianco $ 
Bio. La fiera e bieca fua vifla mi pinge , 
Aleesibeo , quefio timore in fronte , 
Sicché l’alma a limprefa invan s’accinge, 
Alf. Vanne pur con parole ardite , c pronte , 

C he fopra il nafo fua la folit' ira 

X 3 Non 
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Non fiede i e men turbata è la fua fronte . 
Bio. Sagace Dio , di cui lo [guardo gira 
Ver entro P ampio ed infinito fpa%io , 
Ovunque PVniverfo fi raggira : 

Tu fol farmi potrai contento , e fa^io ; 

Tu folo , un fofeo fogno a me f velando , 
Trar la mia mente puoi <f affanno y e ftra^io, 
Pan. Oggi che maggior cure ho pofto in bando , 
Non mi è grave piegar P orecchio attento 
A chi mi fcuopre il fuo penfier parlando • 
Su dunque, ch'ai tuo dir ’ io fono intento : 

M a pria diftefì fi otto un verde Faggio , 
Volgiamo il vifo a la frefc'aura,e al vento, 
E fuggiamo del Sole il caldo raggio . 

Bxo. Tutto infoco raccolgo : era quell' ora 9 
C h'è tra la notte e 7 dì brieve confine , 

E la novella luce orna e colora 
I bofehi , e tremolar fa le marine : 

Va vaga bella e defiata Aurora 
Drizzava i fior con l'aure mattutine , 

E d io , depofio ogni penfier nojofo , 
Godea tranquillo e placido ripofo . 

Allor la mente , difciogliendo l'ale 
Da ifofchi fenfi , algò rapido volo > 

E fciolto d'ogni cura egra , e mortale , 

Lo fpirto andò fuor del fuperno Polo , 

Ivi mirabilmente il cor m' affale 
jy immagini novelle ignoto fiuolo > 

E mi s’ojferfe lummofa e chiara 
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"Villa, che i fenft ancor m'apre, e rifchiara. 

Sedea f opra alto feggio augufla Donna , 

Dir non faprci s'eccelfa Ninfa, q Dea, 

In varj modi colorita gonna 
A le robujle membra s'avvolgea : 

Col braccio, che non mai cheta, ed ajfonna, 
U»’ ampia e larga tela ella teffea ; 

Vibra fiamma dagli occhi, e col piè grave 
Girando un globo mai pofa non ave . 

Da l’altro piede avvolta a una catena 
Vende una Donna , ed ha calva la tejla, 
Vor%a e vigor non ha , non ha più lena 
Di quella, che da l'altra a lei fi prefla, 

Di vento e d'aura è la fua pelle piena ; 

A l'impero de l'altra ognora è defla : 
Quella , che 'l globo fotto i piè conduce 
L'ordinò generai minijìra , e duce . 

Su quella tela m'apparifce a un tratto 
Cielo, e mar e, e campagne, e bofchi,e fumi. 
Di vive e morte genti ogn' opra, ogn ' atto 
Con attoniti miro immoti lumi , 

Veggo ivi impreff, cheto, e flupef atto , 
Anche de' fommi Dei gli atti , e i cofiumi: 
Quanto in eterno fi diftrugge , e crea, 
Sotto le mani di colei furgea. 

Le fede incontro una leggiadra e bella 
N /»/4 , che tempra armoniofa cetra , 
Splende qual chiara e luminofa (Iella , 
Ogni nebbia da lei fugge , e s'arretra : 

X 4 A/ ‘ 
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Al bel fianco s'appoggia una Donzella > 
Che con foave canto i cor penetra » 

Tiene una coppa in mano a tutte l'ore 
Piena di chiaro e limpido liquore . 

Volgendo quefta i placid' occhi in giro , 

A ccefe il del di luce piti ferena , 

E dopo cheto ed umile refpiro > 

’ Voce al canto formò grata , ed amena : 
"D'infolita dolcezza il Cielo empirà 
Le note fiparfe di benigna vena ; 

Cadde l'onda del mar , tacquero i venti , 
Quando tali fciogliea foavi accenti . 

Ciechi infelici e miferi mortali , 

C lì ad opre frali l'animo aggirate , 

Deh non fperate ripofar giammai 
Da duri lai : 

S'accorti alfine il piede non traete 
Da quella rete , che vi lega i fenfi > 

Tra folti e dtnfi nuvoli d'inganni 
P regni , e di danni . 

"Piacere efierno , inftabile , e fugace 
D'intera pace l'animo non empie , 

Wia ben riempie il dolorofo feno 
D'atro veneno . 

Quel godegioja limpida , e beata J 
Che liberata d'ogni cura ha l'alma , 

JSV / otto Jalma d'atra colpa , e grave 
Timido pavé . 

Ntf» gemme , ed ojlro > nè teforo,o régni | 

A He- 
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A lieta fegno l'animo ne fcorge , 

M<* foto forge da virtù fcvere 
Furo piacere . 

Virtù contenta di se fleffa , e lieta , 

Di quel s'acqueta , eh' ad ognor difpcnfd 
A parca menfa provvida natura , 

Né d'altro ha cura , 

Goder di tanto bene , e sì felice , 

Sol tocca e lice a chi ricorre a noi ? 

O tu t che vuoi falire a tanta altera 
Noi foto prezza . 

Quando avrai ben coprefo il noftro flato , 
A llor beato goderai tua vita , 

Sciolta e fpedita volerà tua mente 
Sopra ogni gente . 

Colei » ch'eterna tela teffe , e volge 9 
Tutto rivolge l'Vniverfo , c ruota ; 

M a pur ’ immota e J labile ha fua fede : 
Tutto a lei cede . 

Iu'altra f ch'è avvinta a rigida catena 
Di' vento piena , fi diftrugge , e manca 
"Debile , e fianca , s'un anello mai 
Difcioglierai . 

Q uefla f che manda dolce fuono a l'etra 
Con la fua cetray da la prima -è nata , 
"Poiché formata fu quell' ampia tela , 

C h'a te fi fvela . 

E d ella ha poi me generato al Mondo y 
Grato e gioco.ndo. dono, a voi mortali , 

S 'a 
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330 VINCENZTO 
S’4 leni frali più non accendete 
L'arida fete . 

Q uefla, c'ho in mano lieve coppa ver fa 
Acqua , cb' afperfa su lo fpirto toglie 
L' incerte voglie , ficchi giufie tempre 
Serberà fempre . 

Mentre angiofo udìa quefle parole , 

E bevea da be' lumi almo diletto , 

Mentre l'accefo fpirto attende e vuole 
"Del bel canto raccor f ultimo detto , 

Tutte turbò le mie delizie il Sole , 

C he col fuo raggio mi ferì lafpetto , 

Ver eh è fuggendo il fonno a larghe piume , 
Aperfi gli occhi, e mi difparve il lume . 

Pan. Non pria ti fp tenderà ne l’intelletto 

1/ vero , che fi chiude entro quell ombre, 
Che'l fofeo di tua mente emendi,e sgombre 
Domo d'antico e venerando afpttto . 

E / girò l'Vniverfo intorno intorno , 

E con l'ali occupò le fedi eterne , 

Intrepido calcò le valli inferno , 

Voi fermò fotto un antro il fuo foggiornó . 

Quefli potrà con arti al vulgo ignote 
Ve flirti l'alma di novelle fpoglìe , 

Nuovi fior produrrai, e nuove foglie , 

Se mai quel vivo raggio in te percuote . 

E vedrai quanto è tardo e difuguale 
Al pari de le cofe il voftro ingegno ; 
Vedrai ch'a [correr di natura il regna 

U ma- 



GRAVINA.. 

Umano intendimento ba corte l'ale . 
Dileguato vedrai tempo , e fortuna , 
Ordine , proporzioni numero , e parti f 
I» un punto cadranno a terra fparti 
T ant' idoli , che 7 vulgo in mente aduna . 
feriran luce , fuon , gufto , e fapore , 

1/ Mondo cangerà l'ufate forme , 

Veloci a un tratto fpariranno Corme 
D i tutto quel t che s'apre a voi di fuorc. 
Scorgerai come falda eterna legge 
Guida e corregge il corfo di natura , 
lAoto e figura compartendo fempre 
In varie tempre a le create cofe . 

Si [doglie a un tratto , e fi ripara infieme 
Il largo feme , onde le cofe han vita 
Da l'infinita forza f e fempiterna , 

C he 7 del governa , ed indi a voi difende 
Dalma, ch'ai corpo fral s'apprende, e cria 
Dolce armonia , che da' moti efterni 
Riceve interni colpi , e piaga amara ; 

Ma virtù rara è che foftiene , e ferma 
La for^a inferma ; onde nel retto fiato 
Vofio e locato l'animo riceve 
Tranquilla pace , e beve almo piacere. 

Il Fine Del Secondo Voiume. 
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TAVOL A 

DE’ PRINCIPJ 

DELLE RIME 

Contenute in aueflo SECON- 
DO VOLUME. 

In cui le Canzoni ed altre poefie lunghe , 
per diftinguerle da’ Sonetti , fono 
dinotate nel margine col 
fegno d’ una della. 

Agnello Albani. 

A Hi ben è ver eh’ a morte eterna vaffì 


il pag. ioj 

Ahi cieco uman penfier privo di lume 102 . 
* Alma reai , cb ’ innanzi tempo al Cielo I ip 
In morte di Aurelia d’Efte, duchelfa di 
Limatola . 

Ben di morte l' immago atra , efunefla in 
ditta , che fovra i fette colli altera I0<5 

Da l'imo abiffo , ove ignoranza ha fede io 6 
A Niccolò Crifccnzo . 

Deb trónca al fanto allor la nobil fronde Ho 
Fuor di man di tiranno al calle alpino ioj 
Loda Cafimiro Rodi . 


G lo- 
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Gtoriofe reliquie , ampie mine pj 

Quello Sonetto fu tradotto dal dottiffi- 
mo Giambattifta Vico, pubblico Let- 
tor di eloquenza ne' Regi Studj di 

Napoli , nella forma , che fegue . 

# 

flelliquiae o ingentes Urbis , vaftaeque ruinae , 
Quarti Memphis mirans ipfa quoque obltupuic! 
Heu quales arces Orbis , Capitolia Martis , 

Heiòum Latti » quae fuit ampia Domus ! 
Marmora , quae Caeio vidit fufpenfa columnis 
Inferere & frontes , proxima fideribus ; 

Disjecìas moles nunc Roma , & rudera cernie , 
Tempori* exuvias , Temporis excidia. 

Palladis almae aedes ubi nunc? ubi &illa Tonantis? 

Keges quae ornarant , & decora alta Ducum? 
Spefto , ac praetereo miferanda exempla prioruni ,* 
Et mecum reputans , calia voce queror; 

Omnia Tempus euax ferr nata, aur fatto vetufta ; 

Si aeternas Urbes fere quoque Tempus edax . 


La Pianta eccelfa , che in Lamagna crebbe ioi 
L à ’ ve non giunge il velcnofo ftrale 104 

A Giambattifta Vico . 

Lìon fuperbo , al cui temuto nome 107 

Lontan da Stige tenebrofo , e nero 1 1 1 

A Giacinto di Criftoforo . 

M ira qual denfa nebbia il Sol ricopre p$ 

Non lo fplendor del / angue , onde poggiare 1 op 

* Non perch’io / peri men turbato un guardo 1 1; 
Non per mirar del yatican la mole 1 o $ 

Non queiych'algaro al del Grecia ,e Cartago io J 
Notturno fabbro aliar ch'elmo , 0 lorica 1 1 2 


*P af. 


* Vaffa la nave mia tra fordi fogli LL& 

P oicbè ’/ fero Anniealle a Capoa venné £8 
Poiché la Pianta fovr ’ ogni altra augufta I IO 
P oicbè , Manfrem > in ben contefie rime no 
A Francefco Manfredi . 

"Poiché per fatico fo ermo fentiero IOX 


Rifponde al Sonetto di Salvatore Ca- 
puto , Rampato nel primo volume > 
che incomincia t 

Te che a fegnar di Pindo erto fentiero . 


P ria d'imperi , e del Mondo alma Reina 104 
Qual Borea , od Auftro denfa nube , 0 polve io 9 
Q «a/’ itomi cui notte affale in dubbj e torti 108 
Q iteli' arbofcel, che feo di Sorga a tacque 1 08 
Quel nome eccelfo di coleij che afperfe 1QO 
1 Quefìa t che 'l braccio del temuto impero 99 
Quefta , che furge al del tomba fuperba ili 
Sacro, fuperbo , avventurofo , adorno £9 

Tomba fuperba , che nafcondi in feno 1QJ 
Traffe Greco cantor dal nero obblìo 101 

Angiola Cimina. 

F Inor feguendo i tuoi deftr mio core 19? 

U Alma ychc giace in quefl'afflitta fpoglia 195 
Lieta ne vo per quefìe piagge amene 19? 

No» amo io te con quel sì baffo amore I94 
Preffo quel fonte Amore ognor mi mena I 94 
Senno , vertude , angelico^ 'ntelletto 196 


Ver - 
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Vertù dal Mondo un tempo già parità 196 


Annibale Marchese* 

Eh volgi y Italia addolorata , il ciglio 50 


* Qual defio , qual virtute altra il 
mortale £7 

Loda Giovanni V. re di Portogallo 2 
Rapido corre a nofiri danni il T race 49 

S'aprano i Cieli or che in trionfo afeende 50 
In morte di Luigi xiv. re di Francia . 

* Swore del Dio , che l'Vniverfo alluma 61 

* Vefti f Italia dolente j_r 

In morte di Aurelia d’E(te,duchefla di 

Limatola . 

Aurora Sanseverino. 

C He fai alma ì che pcnfil avrà mai pace 2.61 
Deh qual deftino or crudelmente vuole 260 
Già dipingea con nuovi raggi il feno 262 

Vie fi a , e folinga in orridi fentieri 26 r 

P oichè a volger da me , Tirsi , le piante 261 

Basilio Giannelli. 

* A Hi qual giunge a turbami afpro im - 
£\. provvifo 1 77 

In morte di Lionardo di Capoa . 



A llor 


Allor che' l buon Guerrier dal patrio T ago 167 
Arno f su le cui rive alme , e gioconde 16S 
Ben'egli è ver che 'n mia più frefca,e bionda 1 69 
Be» fece , Andrea , l'ineforabil Morte 174 
Bff»’ or indarno a l'erta balga , ed erma 171 
Candidi , facri , avventuro fi marmi 1 7 j 

Tìunque de la mortai terreflre fpoglia 1 76 

Fo//e mortai , efeo per ornar la fpoglia 16$ 
Fra così perigliofa , 0 torbid' o»<fo iM 

llluftre voglia a rimirar mi fpinfe 164 

1/ puro file , ond' a fublimi onori 170 

MoJJi ancor ' io per l'erto afpro fentiero 171 
Na tal, chiedi ch'io canti a parte a parte 172, 
Ornò , Signor , /«a gloria il Rege Ifpano i 63 
P ianfer Luisa le deferte fponde i j$ 

Quando ,in terra Infoiando il frale ammanto 17? 
Quefla pianta , ch'ai Cicl s'erge fublime 
Quefla tomba fche in Tempio illufire,e vago 1 76 
Quc/l' urna illu(ìrc y 0 peregrino , l'offa 1 7 y 

Se 4 l'eterno Motor , cui fommi arcarti 1 70 
Sccfe il Gallo da l' Alpi ,c in fiamma atroce 169 
Se fia ch'io fcampi de lo flra%io atroce 16 7 
Tk , che di gloria adorno già , non carco i£& 
V oi , c /«wge dal vulgo infuno ignaro 1 7 1 
Yolafti ) anima bella , al tuo Fattore 174 


Volume ll. 


Y 


Ca. 


Camillo Pellegrino. 


Quelle Rime del Pellegrino fono fiate 
fedelmente copiate da un M. S., 
che conferva!! pretto il dot- 
tiamo Matteo Egizio. 

Me non è per ritornar giammai 


A quefta tomba in bel trofeo raccolte 
Chi ne guida in Parnafo , e chi n'addita 
In morte di Giambattifla Attendolo. 
Colei , che a Giove piacque , e in Cielo fìclU 
Col vel cajlo , e leggiadro , onde ft feinfe 
Come legar fi fuol rara , e gentile 
Degni d'eterna gloria i maggior voflri 
Loda Ferrante Caraffa , marchefe di 
S. Lucido . 

D onafti al fecol nofìro , alta Aragona 
Dunque ejfer può eh' a' fette alteri colli 
Fineo , che refi tra 'Ifamofo lido 
Già fxlir veggio a guifa d'una fella 
Già vaga Delia a riveder fen giva 
lAentc , che pura a guifa di colomba 
Nacque già facra al Sol d' Adria ne l'onde 
Nel bel vifofacean dolce foggiorno 
No» vede il Sol di voi cofa più rara 
Ver la porta del corno al dejlo core 
Vinfe Jpelle Alessandro : altro pittore 
Qual penna , e qual martel di mano indiifìrc 
Q uafì pianta gentil , cui felle amiche 
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Quefli bei falci , e quefìe mie frcfch' onde 86 
Scaldava del Monton le corna , e 7 petto 8 ^ 

Scipio , a ritrar del vojiro Sole in carte pq. 
Sci pio , che fra bei colli , e piagge apriche 85^ 
Scipio , eh' a dolci , ed alti flud) voltò SS 

A Scipione Ammirato . 

S corfemi a traviar per ciechi abijjì 84. 

Se fattura è di Dio , fe da Dio prende 8 
S 'egli avvicn mai che Palma ajfreni,o tempre SS 
Sicome il Sol , gioja del Mondo , e vita 8 z 

Sopra la fpera , al cui girar fi gira 86 

Tr<z gli Avi illuflri tuoi , di gloria chiaro 87 


Casimi&o Rossi. 

1 < 


C Ome in dubbio fentier d'erma forefla 170 
C ome,fe avvien che il peregrin tra via 2,64 
Già leffì , e ben veggio or ch'Vomini e Dei z 6 $ 


Io vidi Amor del fuo potente incarco 
M entre foletta , sbigottita , e mejia 
| Morte non mai con l'invincibiC arco 
I Per l'erte vie del fovruman valore 
| P iù volte avea l'adunca feure , e forte 
| Qual gìafen que'yche cieco al Mondo nacque zM 
| Quanti a far' onta al nero (irai di morte z 6 ; 

) Quel, che da mici prim' anni erto cammino 270 
] RTfponde ad Agnello Albani . 

| Sacro filenzjo , che il romito albergo z 6 p 
( Se avvicn che a fera al fonte tifato appreffo 267 


265 
z 6 p 
268 

266 
ZJL 


Y ì 


Sic- 
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Siede fianco Nocchicr rotto dagli anru 
Tutto di bianchi c dì vermigli fiori 
* Vide colei , che 7 ter^o Cielo onora 
Vide l'alta Città , che al Mondo impera 


26S 

267 

yi' 

264 


Domenico Aulisio 


B En veggio , ^f»or , che trami al laccio 
antico 

Cerchi , Signor , del patrio nido fuore 25 8 
G/à /*i virtù, ch'ai Cielo e agli afiri impera 258 
Gran tempo, ahi lajfo, per via torta, e dura 256 
1/ nobil volto , che porto io nel core 25? 

P oichè fra larve ed ombre incerta teme ijj 
Quel forte laccio , eh' ad ognor mi rende 
Quella parte di me , che 'ntcnde , e vuole 
Signor, mentre di gloria il cor ti fede 


212 

z 59 


Francesco Maneredi. 


B En ’ ebbi al nafeer mio contrario il Fato 
Che fai Almaì che penfiì a che t'aggiri 
Chi vuol veder quantunque puote Amore 
Come avvien che più ratto il dì fen vole 
Da folti atri penfter cinto , e rinchiufo 
T)eb prendi Amor la face tua fatale 
D eb vieni, ofonno, 0 d'ogni amaro affanno 
jyoflro , e di palme il tuo bel carro adorna 
Già perchè fiera ognor m'urti , e percuota 


Non 


28 

24 

21 

7 l 

27 

1± 


ì 

( 

( 

( 


la 


aa— ^ U| / f'nnnle . 


» 


No» così bella, mai vid ’ io l' Amori 71 

Occhi leggiadri , e più ihe 7 Sol lucenti 73 
Onde prefe il bel F11.0 , e 7 Caro , e forte 72 
Q«<z/ mia / ventura , 0 fella iniqua, c cruda 74 
S7o potejfi innalzar con degne rime 77 

Rifponde ad Agnello Albani . 

Spagnuolo , in cui virtù , fenno, e valore 73 


Giacinto di Cristotoro.. 


A Lma reai , fe il tardo, e pigro ingegno 2 6 
Alme felici , cui fu dato in forte 2 1 
A Ita vendetta ben del tempo avaro 24 

Altri penficri , ed altre cure or defla 23 

* Amor , fe vuoi che lungo tempo io poffa 45 
A neh' io, Panzrra, ne' più teneri anni 42 
Bf» conobb' io , Signor, ch'affai lontano 19 

Carco d'anni, e d'onor ripieno , e fa7jo 41 

C hi con dubbio penficr fecorizolve 28 

Chiude oggi l'anno , che pentita , umile, 44 
Così 7 fiero deflin di male in peggio 36 

De la mia forte , e del mio flato lieto 37 

Di là di Stige tenebrofo, e nero 40 

Rifponde ad Agnello Albani. 

Dolce , diletto , e caro patrio nido 34 

Donna immortale , il cui fiorito ingegnò 26 
Ejfer può ben che mia fera ventura 43 

figlio, fe 7 Cielo a quell' avver fa, e dura 3 3 
Giri pur come fuole empia Fortuna 21 

Y 3 1/ 
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Il tempo vola , e la fperan^a fugge 3f 

La via del del « ben co' detti tuoi 3 1 

L'eccelfa immago tnvan del gran guerriero 17 
L 'orme del fero , e fangutnofo Marte 18 

L 'orme feguir di tua fonila in Cielo 3 } 

L'uomo appena entra in queft' amara vita 41 
M adre, fe rara , e peregrina tomba 39 

Mentre reggea l'alma fublime , e chiara 39 
Napoli mia , quanto di morte avara > 38 

No» lufinghiero, e vano amor fallace zi 

Non men di voi da ria Fortuna oppreffo 41 
No» perchè la mia lingua ancor non feioglia zo 
Cechi , fe a lagrimar vi fpinge , e mena 36 

Ove deggia trovar pietate , e aita 13 

Latria diletta , e voi congiunti fidi 34 

Latria diletta , io già nulla rie ufo 35 

Ler tempefìofo mar fen?a governo 31 

Qual fine ad involar sì nobil' opra 40 

Quel , che V penfiero uman, ne' l'occhio vede z8 
Quella, ch'è in noi di Dio parte più pura 3 1 
Quella , che qui nuova Angeletta apparve 3 1 
Quel faggio, e giu fio , ch'or nel gran fenato 19 
.Quefta Donna immortai, che l'alto , e puro 15 
Quefto di ben fogno fugace , ed ombra Z9 

Quefio viver quaggiù di fpeme m Jpeme 30 

Rossi gentil , che nel bel fior degli anni 43 

Se 'l folle , e vano , cieco , uman defio 30 

So l'alta foma de' gravofi affanni 44 

Signor, che cinto di purpureo manto 2,4 


S/t 





i 
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Signor , degli avi tuoi l'alt e onorate 27 

Signore , il grande , e gloriofo Auguflo 3 8 
Signor , d'onore , e di virtute amico 22 

S/^wor , già fOM/ro 1 velenosi flrali 2$ 

Signor , già tolto a morte , cd a l'obblio 27 
Signor , g/i avoli vojìri in pace, e in guerra 20 
Spirto divin , le cui cbiar' opre a noi 29 

Vide Vlberia il gran guerriero Ebreo 1 8 

Volgo il penfter talor a' miei gran danni 37 


Giambattista ni Palma. 


F Ormafie degno monumento eterno 1 y 

Fulminante fovvi enei il fommo Giove 16 
Già l'umil cetra mia roca, ond' io fparft 16 

Già veggo il lido, e veggo il vicin porto 14 

Scarfo cultor de' Numi , e a fren difciolto 15 

Giambattista Vico. 

A € *0uello di valor' alto immortale 216 
Rifponde ad Agnello Albani. 

Del gran Buglione , e di fue invitte febiere 216 
* \l candor luminoso 218 

A Marina della Torre , marchesana 
di Novoli . 

in Coppia ricca di valor latina 215 

Qual vaga io miro nuova altera mojìrtt 217 
Q ue(ì' inclito regai ceppo vetuflo 217 

Y 4 Gio- 


Digitized by Google 



Giovanni Acaiipoka. 


A tto Signor , la cui fuperba chioma 134 

Loda il Conte Daun , vecerè di 
Napoli. 

B en' è degno di voi lo ’ nchiofiro, e 7 pianto 136 
In morte di Aurelia d’Efte , duchefla 
di Limatola, a Paolo-Mattia Doria. 

B en fu il vofìro gran Padre al mondo duce 132 
Già non pojjo io nel mio mortai tormento 130 
Ma/ rifponde , Signor, mia debil' arte 12,9 
Al Conte di Santo Stefano , vecerè di 
Napoli . 

No» perchè fenta ancor mille avventarmi 131- 
No» vagherà , Signor , nè tuo vantaggio 136 
Al Duca Gaetano Argento, prefìdente 
del Configlio di Napoli , per le fue 
nozze. 

"Poiché, quanto tra noi poffa, ha dimofiro 1 3 1 
Poiché quifìa felice amica fponda 1 3 3 

Per una mafehera di Venere . 

Qual per te a l'alma vien , fogno pietofo 133 
Quel sì caro d' Amor laccio pojfentc 132 

Quefta Coppia d'impero , e d'onor degna 13 J 
Santo nodo d' Amor puro , e verace 13 £ 

'Per le nozze del Duca Gaetano Ar- 
gento , prendente del Configlio di 
Napoli , e Goftanza Merella . 

Scaffo > fe 7 cuor dagli amorofi vermi 1 34 

Se 


Se del più eccelfo , e più pregiato monte 1 30 
A Gabriello Longobardo , che lo’nvi- 
tava a celebrare il Duca Moles , am- 
bafciador cefareo in Barcellona . 

Girolamo Sersale. 

C Hi vuol veder quanto può far natura 307 
Del sento Sol, che a'fcrf ognor $' afeonde 508 
Di bianchi gigli e di purpuree rofe $op 

Mentre foggiacqui al dolor ofo incarco 308 
A Cafimiro Rodi . 

Non così dcftra in ftto rapido volo 306 

O pregio eterno de la T ofea lira 3 07 

Voichè maligna fella non con/ ente 310 

Ripiglia il tuo vigor lieta , e ferena 30p 

Se indegno laccio , e vii baffo difìo 3 IO 

Giulio Acciaho. 

A Mene piagge , ov' un tempo foggiorno 242 
Amor, eh' a tuoi feguaci altro non dai 24(5 
A) fi , Giuseppe , e in così chiaro ardore 244 
Ben potete con carte, e con inchiofro 241 
A Gregorio Caloprefe . 

Che fa, Gregorio , la tua Donna, quella 244 
Dal dì , che fetida te , Gregorio mio 245 
Giuseppe, io veggio ornai pallido, e fmorto 243 
Io ardo , Emmanuel , ma in così chiaro 247 

Mrn- 
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Mcntr' onorar la chiara e ben nata alma 247 
Rifponde a Giufeppe Porcella . 

O dolce un tempo al Zio diletto , e cura 24 <S 

Quando di quel valor , che a Battro,a Tile 247 
Se ben non fpcnta ancor l’antica fiamma 242 
Se 7 mio lungo gridar pietà mercede 243 

. Giuseppe de’ Medici* 

N On v' è dolore a quel dolore uguale 239 
Se credejfi eh' Amor tiranno , e fero 240 
\ alle pietofa a ’ miei fofpiri ardenti 240 

Giuseppe Mueto. 

A Lmo Signor , in cui fuor del coftume 276 
*A mete eccelfe y e grandi ergedo il volo 278 
Per lo ’mperador Carlo VI. 

'Donna , il fangue reai , che da natura 277 
tebo , s'è ver che la mia mente illufiri 276 

* Non di ciprejfo , 0 mirto 2 89 

No» lo fplendor degli avi emulo al Sole 275 
Qual verde pianta in valle aprica amena 277 
Se mai per gran defir ebbra , ed eccenfa 285 
Loda il Duca Gaetano Argento , pre- 
ndente del S. C. di Napoli. 


ISA- 
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Isabella Mastrilla. 

C Alde lagrime mie , voi , che fovente ipf 
Da la beata, eterna , alta magione 2 96 

A M. Lodovico Sergardi, per la ftatua 
di Carlo Magno . 

La notte , che precede alfauflo giorno 296 
Qual di barbara gente iniqua fchiera 294 
beofeefe rupi , orrido fpeco , e nero 29 J 

Luigi Tansillo. 

Quelle Rime del Tanfillo fi confer- 
*" vavano inedite nella famofif- 
fima Libreria Vailetta. 


A Lto ,famofo , e celebrato nido ' g 

Cantai , or piango ,efe nel duro petto 5 
Ko» fu vano il romor, che 7 Mondo udiva y 
Or qual 1 invida man , qual fier ferpente 4 
Quando di ghiaccio armato alzati tant ’ alto 1 
Q ual rapida procella sì repènte z 

Qual feno adombrar mai candide vele 
Quella notte sì lunga , ond 1 Ercol nacq 
* Se bandita da voi quella pietate 
* S 'egli è pur ver che piaga antiveduta 1 o 
Se le virtù, de terba , e de la pietra 4 


Mar- 
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Marcello Filomarino. 

D A la magion de t'odio ofcuro , e rio zo£ 
Ad Ippolita Cantelma , principcf- 


fa della Koccella . 

D iffemi 'Emilia un dì s gentil Paftore zo i 
Di voftra eccelfa alma gentil beltade 197 
No» aura lieve , e fottìi fiamma ardente 198 
No» così 7 Nilo i fuoi principi afconde J pp 

A Paolo-Mattia Doria . 

* Perché an%i tempo , ineforabil Morte zo l 
In morte di Aurelia d’Efte,duchefTa di 
Limatola . 

Scorto da bel defto di girne a paro zoo 

A Giufeppe di Palma, duca di S.Elia. 

Se le mie baffe , Arrigo , incolte rime zoo 
Loda Arrigo Enriquez . 

Si come fuol da Cacciator ferita ipp 

V oi j che guidate a più felici fponde i p 8 

Marco Mondo. 

C Ome nuvol talor là oltre V monte 1 24 
1/ dì , che nacque in me Paltò di fio 125 

No» per Camillo, 0 Scipio fu sì lieta 121' 
*P oich'orrid’, afpra,cruda,e mortai guerrd 12^ 
Q uaP uom , ch'abbia a cercare eflrania terra 1 zz 
Quel, che fen% £ armi vincitore apparfe 1 2 $ 
Sì fortemente fffa è nel peti fiero 124 


Va - 
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"Vago ancor ' io di farmi ai buon fintile i zz 

.Mario Montai, to. 

A L'armi elette,ond' ho trafitto il fianco 2JO 
A lma,che faiì che penfiì indarno [peri 25 r 
Altronde Amor le fue dolcette invano 250 
Avventurofo un tempo e ameno colle 251 

Benché ti punga da tanti anni , e fera 2?4 

Datemi pace , 0 miei penfter già fianchi 25 $ 
Gii del fuo brieve corfo efìremi , e manchi Zf z 
Gran parte, Amor, non che la verde, e frefca 25 2 
Là 've de l'ampio Jèn la manca riva 25^4 

N el duro campo , ov' io guerrero, e forte 248 
P oichè 7 bel guardo il fen ferimmi , ond' io 249 
Quello Spirto f>vran , che 'n frale , e bella 255 
Santa madre d'Amor , che co fulgori 249 

Matteo Egizio* 

*s~\Hiari , leggiadri, avventurofi , alteri 1 39 
Per le nozze di Andrea Imperiali 
” Simiana , principe di Montefia , ed 
Anna Caracciola, de’ principi della 
Torella • 

Game dapoi che Sciolto ha il pigro gielo 158 
Bene a, Afieria, Pellen, Samo, e Zacinto 1 3 8 

Qual peregrin , che cento mari c cento 157 

MaT" 
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Matteo Vitale. 

Hi perchè nacqui al Nonio, ahi perchè 
invita 187 

Al folgorar de' be' fulgenti rai 188 

* Anna Madre d'Eroi , che 7 grave pondo I90 
In morte di Anna-Maria contefla_» 


d’Althann . ■ •. 

Ben veggio in voi, Madonna, ornai riforta 187 
D/ Piramidi cinta al del la fronte 1 84 

E’ ver peccai, e ch'ai mio fallo io merto 189 
Già il Tracio Orfeo del Re de l'odio eterno 186 
No» mote,o turbo, 0 incendio, 0 mar profondo 185 
Qual mifto a dolce lira or odo un canto 18 6 


Quejla vita, eh' è morte, e polve, ed ombra 182. 
S'empia il Mondo Horror, J Irida , e lamenti 188 
Signor , per lo tuo fangue, e quejìo pianto 189 
Sole eterno, ed tmmenfo,un fol tuo raggio j 8 f 
Sommo Padre, e Signor , non fa che v'erga 1 84 
Spirti fublimi voi , che illuflrc guerra 1 8 J 

T rar dal nulla la Terra, il Cielo, e 7 giorno 183 

Niccolo 4 Argento. 

A Llor che acqueta il lungo pianto mio 303 
Amóre e 7 mio deftino non m'infegna Z99 
Amor , nel regno tuo per lungo fpagio 303 
Care luci adorate , alberghi fidi ip 8 

Ceneri fredde , angi tra freddi marmi 300 

Dal 
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Di/ dì , che m'ebbe in fua prigione [Amore 302 


Donna d'Amor nemica , e di pietate 297 

Gentil mia Donna , fe talor ' io guardo 300 

Gri «c/o/gc il tcr^o ed il trigefim' anno 305 
/ìor rff bellezza , 0 di onefìate 299 
Occhi leggiadri , ow /a n/rfo Amore 298 

P otefs' io far vendetta di coflei 301 

QMaHtc invidia ti porto avaro faffo 304 

Q«c/ g/orwo , cfc’/o m» volfi a mirar fifo 30 r 

Q uefta bella d'Amor nemica , e mia 302 

S/gnor’ , il terzo ed il trigefnn ’ aw»o 30 J 

Vago augellino , cta piangendo vai 304 

Niccolo' Cimilo, 

E i?oe , c&c fra le ftragi alma ficura 80 
Vervea per te, gentil Donna reale 80 


Quel grado eccelfo , ove , Signor , t'alzaro 79 
Niccolo' Criscenzo. 

*|3 En ha l'Ibcro , ond' ei pianga dolente 230 


F> Ben d'cccelfa virtude altero lume 229 
* Chi fia che 7 tuo valor' atto immortale 233 
Chi mi rifveglia , e l'atro nembo reo 230 

Chi mi rifveglia ornai dal grave e nero 231 

Colui , che d'alta providenza e d'arte 227 
Donna reai , eh' a' primi eguale in terra 231 
L'alta virtù , che d'ojìro il crin v' adorna 228 


Nc 


Digitized by Google 



Ne l'alta cima , in cui virtute ha fede 
Rifponde ad Agnello Albani . 

Per voi V Europa armojft , e 7 cieco e vano X}X } 
"Poiché in tal fero firagio Amor ini tiene xz J 

Q ualor rimembro in quanto duolo è involto x$z 
Quel foccorfo , che già chieder non ofa zz6 I 

Quel vago mio fperar , che ben fi puote zz 6 

Se non foffe dal rio deftin fatale zip 

Surge da Vauree felle un vivo lume zz 8 

Vincenzio Gravina. • 

* "TJ Lpino mio , perché fuor del tuo file 3 1 1 1 

* ■ a Onde ha il bel vifo tuo,Ninfa celefle zi 5 )> 

*Quai penfieri , 0 Bione , ombroft , e fofchi $ zz ^ 


Il Fine dilla Tavoia dei Secondò Volume. 
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